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RAGIONI 


APRO 

Della Feddiflìma Città , 
e Regno di Napoli 


C O N T R’ 

>«* 

Al procedimento ftraorcjfc- ' 
nario nelle caufe dclji . 
Sant’ Officio, 


DIVISATE IN TRE CAPI. 



Nel I. Si ragiona del grave pregiudicio dei« 
la ilcal Giuridizionc»introducendoiì nei 
Hegno Editto » o altro Statuto di Roma 
fenza l’exequatur. 

Nel li. Si tratta deli’ ordinaria maniera di 
giudicio> che tener (i dee nel Regno nel- 
le cofe pertinenti alla Religione. 

£ nel 111. Si dimoitra il pregi udicio |Che fa 
alla Keal GiUridizione, ed al Regno un 
EdictOjin cui li ftabilifce il Tribunal del. 
la ’nquilizione , tentato di pubblicartj? 
fenza l’exequaturiintorno agli anni 
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AgPilIuftrifs* cdEccclIcntirs. Signor 
- e padroni Ccìkndifliiiii - - 




LI. SIG.N O R I PEPUTATI' 

Peiia FedelilHnia Città > 

, :« Régpadi I^apoli» , 

' ! 

Per li pr è giudici yche dal prete^' 
fo i ^tfbunale^ del S. Oj^- •) 
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GIOVANNI ACAMPORA. 


Ra le ntoUeiC 
' dwerfe ferita 
turejlltìfjlfi^^ 
mi, ed £ceel-i 
lenti fsitèi miei- 
"Signori i che » 
parecchi anni addietro ì fu- 
ron cacciate in campo , per le^ 
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cohtrovtrfie tra, Venerandi (^be 


ridi ed iLnoJtjro Comune. ptf la, 
manièra di, punire i. indi'ti agi . 

miftiredentt\juna ‘ne pervenne-, 
delle piu nàminàté'iCùmechèfi'C^r 
Zja']a in or din e t\ .^^lè,e m ^m.t ^ ^ 

quanti gjklentuomind Aompoìla 
con tÓpportunità.di certo editto 
delln ìtomana corte, iLqual ten- 
tarano jjji cbérici pubblicare itu ■ 

olcunawdi <p¥eft^. ; dioceCir Hegli -, 

anni mille feicentonò'vanfadue'fì 

0 cireal .Si faceva chiara iru\ 

quella. . la ragion di quejiò regno: 

a prò. della maniera, ordinar ùu'^. 

nel procedimento delle caufe ec-. 

défiafiiche ..predette , e^quella^- 

dèlia reai ' Gitu:idiz,i(ìne 

rexe^ 
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l’ exeifuatur , che fi ricerca < 2 _> 
gli ordinamenti di Rot/ia i e fu ' 
daU’ Ecc'elien^ V ojìre al 'Si~ 
gnorV ecere di quel tempo t ed 
d Signori Reggenti prefentata. 
QueHa fcrittura, che gli uomi“ 
ni giudfciofi , e dabbene com~\ 
mendarono affai, e magnificarof 
no in fommò grado , fiimandolfi 
elli non mena utile per la mate- 
ria , la qual pertrattanja, che fh* 
da per la dottrina, ed ornata per'^ 
la pulita dicitura, ed, imbrieve, 
fineopera,e ben'r.ifpónddnteriét'^. 
le fìte'parti ,ih'cui niente di fà- 
Zjienx>Iei 0' fdperchio fi difcerne'' 
•vainienf indetto per ntana pom' 
pa ,\p sbraciò 'V ed infiamma "de- 
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gna di quella fdvrana'bdeicie 
alle fcr.itture di ‘De moftene fu 
data da. un antico faviOi cio fitr 
thè mente.^ji mane afe 
Jcrictura,\dico, verde turbasjò- 
ni moffe a'qàefii' tempi dd detti 
reverendi àherici, col tentar'di 


belnùòvo d' introdurre nel Re a“ 
me là Romana inquifizdorte^ ho 
fimatahen fatto, pubblicar la al- 
le /iampei per fatrsfàr di qìteilo 
dektto alta patria, onde tanti be- 
ni abbi am ricevati. E con do mi 
foto a credere di poter per av- 
ventura, fottr aria' tfi tutto agii 
afpri marofi, che per tal cagton 
pruovat e di continuo 
fembrandomi' quella la piu .aCr 

CQti- 
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emcia,ad taf ormar di no'dra ra: 0 . 

n<me ogmgtato : anzj-^ fcr. me‘. 
diroda pi» atta per far ritrarre 
di ioraimprefa li reverendi mi-, 
nifiri della Inefuifie^ionei Imper- . 
ciocche tfe riguardiamo offerì' 
uomo dotato d' iateadmento 
chenoa fm contraftare al vero» 
fi aoaper avvoloo/ato difòrdt^ . 
fte.^ degna coffa ft$ credere,, che 
ttofami di verace pietà crtfiiar' 
na frigiatù^ualift forn i . 

Faebi* e afiori , e pieni M fer,- 

venie ^lo delferv^io di’*Jàio,e . 
del htnere Rato AtlU ìorgre^e, , 
sXddAamaveritàfper chiariff.. 

recami coa9femta,,arre9'i\ 

derfh etofioricondar.ci ilpimp - . 

. . \ ‘ tran^ 
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trancfuiUo /treno, è la pace. Con 
quella fidanz^a dunque ho cer- 
co in talguìfa pubblicarla a eia- 
piuno,con grado, e confentimen^ 
to voflro i che a cot alt. faccende 
f recedete. E comeche per /o 
Jiejfa debba. no ri foco piacere, 
che per la propria fua finefzja, 
che per lo diritto, intendimento 
dello autore, che, oltr. a ciò , per, 
la maniera riverente , '.con cui ; 
fudijlefa’,pur cònvenevol co fa. 
ho riputato porle,com’ho fatto, il. 
raggiiardeyole nome vo/lro in- 
front e, e col vòfi'ro appoggio ren- 
derl*piu grafiofa , e degna di 
favore . E certo potrefie avere 
alquanti compagni, che varreb- 

- ■ h9no 
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^onoafarUfurficura contri 

rahhtèfi fHotfUeUa mMadicen- 

et mfo vento del- 

^"^di^^fecontMh 

Jé : ma neun'àitra meglio di voi 
VàtnUe rehderU non fa chetiti 

oltre d proprio vaiò', 

Voi, dicci 

p'moi e fiat 0 nobile y e ma<rm £\^ 

Maturo fennò,e%^^^^^^ 
'^^dtHKyavèioceitfcrnìO anime 
^ìr^dciicfuelchè pu monta a 

fkià incemparabt: 

fervente deilA pa^ 
b 


ito- 
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nojifo Cotftt/nt ty djcelti fofiét 
perche <pegghiate f ìt un affare^ 
perla fuo fiatarsi fpirituale, e 

sì temporale, graviffiffio t e che 

trae feco l’afeZ,ion del cuore di 

ciafcun Napoletano • SenZjache 
cfuejìa pur’ era divedrà gturi- 
diz>ione,an'^ voflra,come quel- 
Uyche di voSiro cpmandàmento 
fu tompilata,e col vóftro apprp- 
^amento pubblicata, con aver- 
ne l’ Autore, e grazila, e meritò 
della fua opera • ^Anz^i in que- 
llo ho feguitaio io, l’awifo di lui, 
sì come compre f a, piu fuoi det- 
ti, li quali , come anche tutte Je, 
Jue opera^oni,ho in 'luogo di re- 
dola, e di maefiro: ferbandomi 

ài . » nti 
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7 li altri piu debiti, e Jpez,io^ ti' 
■ olita piu larga materia.Egh fo- 
venti 'volte {non già fola nettai 
'uà ferii tur a ) con piena lode 
'ominendà i 'vofiri lode'voU fat- 
i) e la foUecitudine > che tenete 
n cfuejìo affare i e del bene, che^ 
quinci fpe{(ialmenee agli uomi-‘ 
u letterati proviene : i anali vef^ 
te rendono continuo ne' loro at~ 
i, e per la fua lingua, e grado, e 
raZjia.E beft ejuejlo rendimen- 
0 digrazde,e le commendaZjio- 
n dt coftcro,e tracodipro dtlui, 
H debbono effer care , e per pie- 
la ricoimpenfa avérle delizi 
wfire fatiche . / mperocche ejjt, 
er tacer qm gli altri lor pregi, 

b 2 onde 
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onde Via 

^rafnetite,effi foli foa'cfueUt,ch^ 
deona mante neve tv tuìttfe^i. 
là ricewdas^iàve dtlU- nafire 
hligagicni alla njoftva cura% e. 
iflo. Ejfiyoltra ciafono la tKOvtr, 
ita fonora'ddla elemem^a del 
nojìro ifvuìtteh e gloria ff 
vare a,, che fiol fuo fasore loatar 
na da Hot la <viole»!^aye la traVr 
^utilità ci reade,(tfme vo‘veila:- 

mente CA itttfivegra^ie'ka fatte: 
e tra c^ tlnolìr0,d[utareynanfi \ 
fe lorcomfagnox o dtteai che con ' 

le opere, eiCon la vocexdella ufata 
fua veracttà ivfiàVtntatàf calda 
loro a kea fare . Cast ha e^ gU.afe 
ri volta l\ aviwìrazidon de' mi \ j 

glìo- 

1 

I 
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’liori, non pur f<y(o per gli fìngo- 
ari doni del fao antmoit e per \ 
quelli del fuo mgegno nj^ramen- 
e raro, e miracolofoi giunto alla, 
jaria cogniziion delle coft, ed a ■ 
duella pronta, e grazjo fa loque- 
a, armata dt vero favore , e di 
ruden^a , con la quale fempre 
'fianchi vtdelo ciafcuno, o 
on figliando , o giudicando , in 
enato. Prendete dunque agra- 
’o quefio atto della mia reve- 
enZja verfo di voi , e cono fio il 
efiderio, e la prontetfija di fèr- 
irvi > ed onorarvi , e di far 
mpre cofa,the gratavi fìa,in 
gno <i”lla riconofcenZia delle 
imuni obhligaZjioni,e di rendi- 

msn~ 
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nténto tartictih^te dì gr aZjie- E 
f accendavi profonda reveren- 
^ipriegoda chi può darla- ■ 
intera felicità . Napoli li d) 

1 6. di Novembre) 1 709 . 
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TAVOLA 

DELL’ OPERA. 
CARI. 

D Elpregiudicioy che alla Reai giuridi^ione 
fa lo 'ntrodurre in quejìo Regno editto > o 
altro ordinamento di Roma feti'gp, il R, exe- 
quatur: c che tal pregiudicio non mai fi fcom'- 
pagna da quello del Regnala fa&, i r 

CAP. IL 

Che per alcune paroléiCd ordinamenti yche ft con* 
tengono nell' editto di Romay ci ft fa uno fpe- 
Xial torto intorno all* ordinaria maniera di 
giudiciofchefola nel Regno tener ft dee^a f 5 1 

CAP. III. 

Si conftderano p artit amente le parole dell* edit- 
tOy perle quali fi comprendct quanto il tribu- 
nal della inqui frtione y che nello editto ft fia- 
bili fccy farebbe contrario al bene del Regno y 
ed alla Reai giuridi^ione 1 cheajfai fccmata^ ^ 
viman per lo editto : fecondo il quale i mini- 
flri deìlcdmquift%ione proceder dovrehbonoiu 
quei ntisfattiy ne* quali proceder debbono fo» . 
lamentei Reali tniniflri.a fii\ 1^7 
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ED I T T O ‘ 

DEL SANT’ OFFICIO. 

Hoi Alderano Fefcovo d^Oflia Cybo , Palihto 
Fefcovo di Paleflina AltieritGafparo del T /- 
tolo di Santa Aiaria Trafievere Carpcgnay 
Francefco del Titolo di S» Matteo in Mcm~ 
lana Nerio, Girolamo del Titolo di S»Silvc* 
ftro in Cap, Cafanate t Galcaxxp del T itolp 
de'SS^Qmrico, e Giulifta Giterfiero, lìendi^ 
no del Titolo di Sau Pancrazio Panclaticbii 
Preti: Pietro di S, Lorenxp, e Damafo Otto- 
honoye Giova» Francefco di S, Adriano Al- 
bano I Diaconi y per la Mifericordia di Dioy 
della Santa Romana Chieja Cardinali in tut» 

■ ta la Repubblica Criliianaco7itro P eretica-^ 
pravità Generali Inqui fuori dalla Santa Se- 
de Apqftolica fpecialmente Deputati 

E ssendo a Noi per contìnua erpericnza 
manifeflo, che molti per malizia» altri 
per inobbedienza » & altri per ignoranza 
non fodisfano airobligo , che hanno, di 
denunciare al Santo Oifìcio li delitti fpct. 
canti ad dTp > e che perciò fuccedono 
grandidìmi inconvenienti, terrori, non 
iblamente contro li buoni, e criniani co- 

* ftu- 
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fiumi t ma ancora contro la fede cattoli- 
ca; Noi per tantcTt a’ quali fpoclaimente 
deve edere a cuore ia gloria di Dio , la 
confervaziqne ^ augumentodella^fede 
Cattolica 9 e fa Iute dell* anime , volendo 
provedere a tanto difordi ne i con autori- 
tà Apodoiica a Noi commeda r coman> 
diamo in virtù di Santa Obbedienza ,■ c 
rotto pena difcommunica di lata fenten- 
za » oltre l’aitrc pene prcfCritre da’ Sagri 
Canoni) Decreti; Conflituzloni , e Bolle 
de’Sommi Pontefìoi , per tenore del pre- 
fente Edictoatucte» e cialchedune pero- 
ne di quallivbglia grado , condizione 9 o 
dignità » co$ì Eccleiìaùica ) come SCcota* 
re» che fra jUermine di un mele » dicco 
'dcVquali per il primo, dteoi^pdr il fecon- 
do» c diecc penil tcrzo>termMie perentò- 
rio, li debbiano rivelare, e giuridicamen- 
te notificare ai Sant* Oficio» a verb agli 
Ordinar) tutti , e ciafeheduno di quelli 
fap^janot» oaò^tanaavuto» o àverano^ 
.notizia. . ; w .. ‘ 

Che fIànoeietici»erorpetti,odiffainatid*e- 
refia, ocredenti ,;ofaucori')0 ftectratoti, 
o difenfori loro,o abbiano aderito.o ad^- 
rifeòno a’Riti de’Giudci, o Maomettani, 
o de* Geniili,o abbiano apoftàtato dalla 

‘ Santa Fede Cri diana. 

Che 
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Che abbiano £itto> o facciano atei, da’quali 
fi pofia argomentare parco erprcfib,o ta- 
cito col demonio « eferckando incanti, 
magie , forcilegj , porgendoli fufiomigj, 
incenzi, per trovare tefori, ed altri inten« 
ci, cercando da luirirpofia, confecrando 
a quello efictto pentacoli , libri, fpadc, e 
fpecchi, con prometterli obbedienza , ol- 
tre altre cofe, nelle quaii -intervenga il 
nome,& opera Tua. 

Che fenza licenza dovuta ritengono libri» 
che contengono erefia , che trattino » o 
profefitno forte di magia, con entrare ne^ 
circoli ,o vero li abbia letto , o tenuti ,o 
ilampati,o fatto (la rapare , o li leggono» 
tengono , llampano , fanno (lampare » in- 
troducono, difendono, Cotto qualfifia pre-. 
cedo, o colore. 

Che fiano ingeriti , o s’ingerifcono in faro 
efperimento di negromanzia » o d’altra:^ 
qualfilìa forte. di magia con entrare nc* 
circoli , far TeCperimenco della caraffa^» 
del crivello per trovare medefim a men- 
ce tefori» o cofe rubbate, o perdute, ò fa- 
re altre limili , efuperlliziofe azzioni 
ad altri fini , maiTime con abufo d e’ Sa- 
gramenti, o cofe fagre, e benedette. 

Che abbiano (ibridi negromanzia, m agia,o 
continenti in elii foitilegj , ofimili fuper- 

^2 (li- 


ftiziofi, m adirne con abufo di co^e fagrc 
Che contro il voto roJIcnne fatto nella prò» 
feflìonc in quaJlìvoglia^Religione appro* 

‘ b,ata , odopo prefo Tordine fa?r0, abbia 
no contratio, o contrahano niatiimonio. 
Che vivendo la prima moglie-, pigli la fe- 
conda, o viv'endo il piimo marno pigli il 
fecondo. 

Che con.ro idc.crcti., c condituzioni Apo- 
Aoliche abbiano abufato, o abufino il Sa- 
ginmento della Penitenza , fervendoli 
‘della Confdlìone , o Confcirionarj a fini 
dinònelli flòllccifvindo in efli i Penitenti 
ali luipia ì avendo con ctìi difeorfi di 
cofe illecite., e non convenienti al fino> 
perii quale è.fiaro ifliruiro. 

Chi a^bbiano proferito , o proferifeono bia- 
Acme ereticali contro Dio, la Beatiflìma 
/Vergine, c Santi, o procedano a qualche 
atro d’offefai o difprczzo Tlmagini, c Fi- 
gure rapprefentanti il medefimo. ^ 

Che abbiano introdotto qualche Criftiano 
ad abbiacciarc li Giudaifmo , o altra.» 
fetta contraria alla fede Cattoiica,oimpc- 
ditoi Giudei , o l'urchi a battezzarli. 

Che non eli cn do ordinari SaccrdotijCod fa- 
crilego ardire ufurpano, -& hanno ufnr- 
pnro di celebrar mefle, ancorché non ab- 
bianoproferito ic parole della conlccra- 

zio- 
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zionc, o abbiano prefonto di miniftraro 
il Sacramento della penitenza a’ fedeli di 
Crifto, ancorché non fiano venuti all’ai- 
todciralToluzioiie. 

Inoltre fi dichiara, che quelli, li quali non-» 
denunciando, come s’ordina coi j^efente 
Editto, non poffano clTcrc aflbluii da al- 
cuno, fe non dal Santo Ofìcio ,dopo che 
averanno in effo giuridicamente rivela- 
ti i delinquenti, ai che non poflbnofo- 
disfare con bqllouiui, o lettere fenza no- 
me, e cognome dell’Autore , o altri nomi 
incerti ,delli quali non fi tiene cohtq al-^ 
cono nel SanmTribunale. ^\* **^^ 

Si dichiara ancora, che per la fudetta efprcf- 
fione de* cali, di (òpra da Noi fpecificati 
' da rivelarli, non fi efcludano Taltri cali 
fpecranri al Santo Oficio,che per altro fo- 
no. com prefi nel li Sagri Canoni , 'Conili- - 
tuzioni, c Bolle de’Somnii Pontefici, nè 
meno perii prefente Editto, s’intèndano 
derogate l’altre provifioni Canoniche.5, 
Apoltolichc, & altri Editti dcil’Ordinarj 
Inquifitori. 

Et a fine , che del prefente Editto non fi 
polTa pretendere ignoranza , comandia- 
mo , che lì a a flilTo per i luoghi foliti di 
Roma , c fi notifichi alli Vefeovi vicini 
della Citta di Roma , quali non fono In* 

qui- 
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«juifitori, acciò Io pubblichino, con ordi- 
jiarc aili Parochi delle loro Diocd’e , lo 

• iegghino ogn* anno la prima Domenica 
\ deJl’AvvMznco , c Quadragefima : e pari- 
mente vagliamo , che fi facci dalli Paro- 

• cbi»e Regolari di Roma nelle loroChie- 
; fe in tempojche firroverdin effe congre- 
gato majggior numerò di Popolo , e poi 
iurrne attaccare avanti la porta delia-j 
Chiefa 9 e^grifiia di efia un eferaplaro 

■ del medefi ino , per ofiervarc ' quel lo in^ 
I ‘ cifos-ordina. Dal Palazzo del Santo Ofi- 
ctoqudìo dk primo di Febraro idpj. 

» " V ' i » » ■ 

Loco Sigilli ' 

Jofepb Martbolus San£Ì£ Romema^ & Vniver- 
filisin^mlitionis Notarinu ‘ 

Anno 4 Natvvitate Domìni nojìri Jefu Chrifiì 
milUfimo fexcentefmo nonagefrmoquinto > 
Jndi&ione teìttia\ die vtrò prima Februariis 
Pontificatus Sanèiffimi in Chrifio Patris > Cr 
domini Nojìri Inuocentii » Divina Provi- 
dentia Papa XII* j'upradi&um Edilium af» 
fixHm\Ù*:pHhlicatHm fult ad f^alvas Bafilica 
Principis Apojìoloruin Cancellar^ Apojlo- 
lira in. acie Campi Floinej^ in aliis locis fo* 
Htis t cJr confuetis Vrb(s per me Francifeum 
. V ■ Par» 


• Di, 


oy 



, Parrinum Scin&ijjìfni Domini Nofhi Papiri 
& San6Ì^ Inquifttionis Curforem» 

In Roma , Nella Stamperia della Reve* 
renda Camera Apoftolica MDCXCV# 



May Rfvtrttndo en Cìmjio Piidrc Cardind 
W mui cbarot.y.muy amado Ami^ 
, go, de mi Coftfc 'jo de Eflado, mi Viney, Lu* 

; gartMÌente , y Capitan Gejteral del Reyno de 
, Napoles ^ . Por partelde ios Deputados dc^, 
^ . efia mis^fdeliffima Ciudad ,fe me hà hccho la 
\ l^fiapfja del tcaor figtaente • 


* • * s 


' ' ‘ l , 

S. 1 


G N O R . E. • 


A Lle tante legnaiacidìme grazi etChNI Pa. 

terno amore di V.M.h difpcnfato bc- 
nignamentea quéQo Tuo fìdeiilTimo Regno, 
ha(reguicaodo Torme de* Tuoi Gloriolìdimi 
Predccellbri Atagonefi,ed AuQriaci) voluto 
aggiungere anche quella di far Tape, re , con 
fuo Dilpaccio , diretto a queQo Cardinal 
Grimànli hòAro digniffimo Viceré, quanto 
.le ila a cuorèla protezione di qucAi Suddi- 
ti nelle materie dei Sant’Of!icio,incarican- 
dogli a Ilare non (blamente alia mira d’ua 
.negozio di tanta confeguenza ,.ma anche^ 
, ad aiiìcurare la, noAra Depucatione in fuo 
Reai nome, che non permetterà giamai, 
che Aa fatto alcun pregiudizio a* Pri vi icgj, 
.edefenziòni di queAo fuo fìdeUCimo Re- 
, gno, anzi farà, che quelli Aano,o(feryati , e 
ipanténuti puntualmente : £ benché il me- 

♦J» dcfi« 


'■ / 
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defimb Caidiuai Viceré conHpévolc dell’ 

intenzione di V.M. fempfè ^ 

Ilio favoieic perfuafo della gìuftizia dello 

nollre domande , ci abbia anche prima i 
ricever il mentwaio Difpaccio > 
rimemaft glieifctti della fu a affidfchiO, 
e Itela opportuiVarafelite la mano èontro a 

tentativi dcgU Eccleliallici, in tutte le con- 

oiunture , che li fwto i-apprerentatfe 
mo però riconolcerlo dalla M. V* che ba- 
vendb matiirclHto tifta coM gramle amore- 
volezza t’crfo di Moi , i fdo'i Miftlfltt , pii; 
Venèoho eli ordiilii ptteontrrbdirta'nofth 
lanfrggi, làondi foptafarr! datahte.e « «• 
-Pè dbtigazibni > rtbn at-ehdo eflrtefflom 
Itvolì I rendei e i V.-M. tjailie giriz.i . 
fatebbero cortefpona-eftb j 

> MiWificenzb -, ti pbtrià ffro hotìntrffwe ^ 
iuoi'Pibdl , ed I n dòme Noftro i etl 
publito , léotrerlatiló i 
fidelillimi Sudditi, plbnb a Ta^iWirt la «- 
té, egli averlal fuoReal fervigto; Surf»* 
candolli non folatìicnit a paliFart 3. 
Cardinal tìrimahi il fùo Rbil 
to, per l’efficacia i eoa là qualfe ha rdttcH 

• tciie hbftte fBgiohi,màtifltheatPiibporgW. 

ne la cohiiftuaziOhe , per libcvani dallo 
loveichiétie degli Etcleliaflici i flmpr^*” 

f (!. n . 


filiti «.coglier ^«.oqt;^iì.o:ni , d’inrrot' urici? 
tisi. ^ tanicisibjboiTi.fo d,a cjijic? 

ijYl'ribq 04J.G d?,l . 5 aptg QlHc 19, cd 
iiP iVcqc* d: iubbidif e a* &i ulti > c riveriti ordir 
Qif.evntcuutijnclJa roeniQvacji. Cedola di 
.y^àM^ci/aripo andbe doppila :p.nbliea2ipne 
d» .eliaci py are le piu/grayi oppittìiopi , .0 
VÌOlcr 3 j?.e,, $1]^ ilpodoooinaagiparc.ip (jptr 
4 a r i«j e q I) e li p I a r fica no^ n ei det 19 p r e ^ 

tylo T,rjbun«le. in guifa.taie , ebe in,ycco 
di B 9 [ig-Hpra re andiamo fempre piu peggio^- 
•rando j‘ e^tl^anfo piu da-mP favoriti .dail^ 
.M‘ V. aUrcfanfoliamo prtgiudiqati.da’lqio 
procedimenti i:Chc perciò, /upplichìaino 
y.M.»ad 101 polare vaimcdclìmp Cardinal Vì- 
qcre,cbe uCmdo della Suprerpaicd Econo- 
mica, Aurgrifà, che liene V-M.*in quedofle- 
.giio , ulHyifi (juei mezzi , die faranno p u 
vConfapc^nci , p«x iòitrarci da q.uelti aggrayj, 

' at fin , che., gli iìcdcfiafiicii, cdfinp ptqc? 
- ung voltaidrioverchiarci , c lì proceda da- 
' gii.Qrditwrj , perda, via ordinaria , confort 
«. rn^fi.procede «cgliirltridciitti comuni, ^ 

• MàdijfppftQ.dH* Sagri Canoni, leggi natura li, 
•t.cdiyinie , dia’ reii;crati ordini de’ noftri Au‘- 
fnaékl ^ptMrchixpredeQcdoii di V.M a 11^ 

. cui Reale f.■fiCat^oiicaperfona prcghi.'wiTQ 
' dal C'Kdp.conprdcntiQimi queirchc lunghi 
• .i 4* 2. anni 
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anni, che la Ciiilianità ti«ne di bifogna 
Napoli dal Capitolo^ di S. Lorenzo Mag- 
g'oic li Luglio 1709. Di V. M. Cattoli- 
ca , Umiliflìmi , dcvocitìuni, e fedcJiflìmi 
Vaffailii che a (uoi Reali Piedi s’umiJiafìo. ' ' 

Li Depurati circa Topcrazioni, e pregiudi*^ 
zi , che rilultano dai.prercfo 1 ribunaJe dd 
Sam’Odìcio. D. Carlo Brancaccio per 
Nitio.. Marc’Antonio CiPFFi Marchefo 
dcirOhveio per Porro, D.Fabio di Du- 
ra. per*Pono, D.Camillo Severino j 
per Porro. D. Mario Montalto per Ni- I 
do. Francesco Pignatelli Duca della 
Rocca per Nido . D. Gio: di Guevara 
per Nido. Muzio di Ma|o per Monragna. 
Giuscppe del Ponte Duca di Plumari per 
"'Poitanova. D Gio:Battista Carac<iolo^ 
per Capuano. Francesco di Ligoro per 
Portauova . D.Giusepph Serra per Porta- ’ 
nÒva. AscanioRossi per Montagna: Gio:' 
Francesco Caracciolo Duca di CaUelluc- 
cio per Capuano . D. Giuseppe Russo per * 
Montagna. Cjiusepp^ Antonio db Marino > 
Eletto del .fidcliliimo «Popolo . Giuseppe 1 
Valle per- il hdeliiiìmo Popolo. ‘Cesare * 
JtwVAWo perii fideJi's.Popoh tFiLippo^Biif 
s Alio pe r i 1 li deli fs. popolo > N rcot a Corvo 
per il fidclifs. popolo si Llaviciido vifto la • j 
- ' refe. 
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vcterida inflancia ì y cònfiddado la mare* 
ria> coiida atcncibn quc rcquicre Tu impor- 
. rancia^ y hechò cxa'mitìarla de Miniftros 
doiltòs, y zeiantei del fcrvicio de‘Dios y y 
wio , me ha parecido declarài* mi Kcal vo- 
lunud, (]ue es, que fc manteiigah fifmes , y 
invjoiabks, /ìcmpre'JosPrivikglós>y ór'de- 
ncs, que fobre efte punro • f^hallàn conCe^ 
^hdos de mis RcaJes Pi cdeceflbres,y efòeìi"' 
».ialmentc , ias del Sciior R*éy PhiJipe' $e-- 
cundo’cnycriud d'e las quaics V napcrtni-" 
tireisdc ninguna nianera , que cn lasCau- 
las, pertenecientes a n udirà Sanrà'Fceìpro^- 
cedan lino los Arzobirpos f y efemas ordt-^* 
narro» , y con la via 'ordenaria , que fc pra^s 
nca cn Jos otros dclic^os, y càufas crimina- 
Ics hcldjaflicas,*fi'n permitir cn dloJamcì • 
nor novedad , que feoponga a /a difpoli- 
cion t*eferida;Canigando fevcramcfìfc a 
que intcntarcn perturbarla, y'finò fueren 
iugeros a mi Rea! lurifdrcion, pràifb'careis 
i^os los iiaedios, de que yo puedo ufar, cri ' 
vrrrod de la Rea! Politica , yEconomiCài 
rorcOad,<]ue Dios me ha concedido , pues ‘ 
tramndofe de un negocio ran grave , y que 
ddde el riempo del SchorEmperador Oar- " 
Jos Quinto balla cl del Rey Don Carlos Se. 
cundo mi Tiorba producido tan efeanda- . 

iofos 
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lprosinconYenlc?us»losq^^^^^ 

curado fiempt9.,ROf e(Bc?S¥S , 

o.uirir e» cl «1 S«Yi- 

f^c4tp4ò:u de e«« 

CIO de PiftS . ' Y ss de «d 

.l^cy m.), que Jo„ , qpe oOus W»s 

éioii ipSPt?nf'^ ’ ***^ ^ ' otimeiu?" jla 

, y ar.fÌitlQS> 

nót osnifion e.d.favor d^U lP• 

qpa.jdq««pe»'^_‘= *'* 

lineai y cl ^ ei conluelP^qwei^dV- 

ÀpVd q«e.reciv?n tqdp, _ ,„imp, 

•»% «odo «I «o“’ 

i a e\l« • ^ conlcque«' 

ipi YdelibetacioiYvO 

Qi* deefts ini ,,. neiuaetno'» 

dp,qiae delunfdi.. 

Gonl5)0d:ol««'»' ! y ^ de mi Re2> 

'tibp.'qdS del Colatetal , y 

'prd=n,r^ 

de la iqiCm? ’ ^V^ids inedios quj le-> 

care a f(i Mff uzip® > V> _ puniual ob- 

iuzearen conyemeptv >R , p^^^adoa.co- 

icfvancia l Yd he^enidtì por 

iiiùpicareis la relol«c^n q 
♦ - * . » 
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/lo Padre Cardinal Gn’m 3 ni , mi muy cha- 
ro.'y muy amado Amigo , Dios nueftro Sc- 
nor en vucftra continua Guardia . DeBar- 
zclona a i deScticmbrc dc 1700. 

" - y O L ‘ R E' Y. 

’ D.JuanAntonio‘Rortìeo,v'Anderaz. 

' ” ' ■ li .- Tn 

Sacofe de fu de qttc certifico yo fub^ 

ferito D. Antonio DU 7 ;^,y Guemes Cavallerb de 
Ordcjide Santiago del Confejo dc SuMageflad, 
y fu Secretariot quede orde» de Su Eminenfi'a^ 
firvo d Empieo de Seeretariode Eflado.y Guer- 
' ra de ejìe Reyno de Napoles a i de Noviem • 
bre 1705;. ‘ ’ 

D. Antonio DiiZt y Guemez • 


. • ■ r ' • 
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P ER la pietà criftiana , e*l zelo arden- 
te delia noflra facrofanta reiigione^ 
dì cui , non men che i Venerabili' 
fempremai Cherici , e Cattolici , c 
giohoii nodri Principi , gii uomini 
tutti di quella Città, <e Regno oltremifura ab- 
bondano , avvien , che quelli altresì, comc-> 
quelli > con grandiffima indegnazion d’ani- 
mo, ed abbominaron Tempre , ed abboni ina- 
no chiunque duro,c protervo col l’empio fer- 
ro dell* creila ofa fquarciare il feno della-j 
Cattolica Chiefa (di quella pia, e tenera ma- 
dre, da cui col dolce latte della divina paro- 
la iemotucti nutricati ) e che con ogni (Indio 
proccurato abbiano, che fien que* tali, per 'co- 
gliere 1 cfemplo di sì noceVolc , c ^mferarto 
ardimento, fcveramente puniti'. Sicché ben 
poiTiamo dire , che maggiore in alcun modo 
lìa l’odio noftro contra l’abominevole mif- 
credenza , che quello , il quale dimoftrd , e 
dimoitra la Chiclà . Imperciocché ella , pen- 
fando al comandamento in perfona degli 
Apoftoli fàitolcdal fuo fpofo ,dicentc ; 
prendete da me , che fono fimi le , e manfueto 
e non prefumininte di ftptoireg[{iare altrui co- 
meli Principi fignoreggiam lor Faffalli t 
ne Tempre , c tiene vcrTo gli eretici affai dol- 
ce maniera. > 

Quella , eh* ella tcnca primicramentt^, 

A la 



Ja cfprcfle il Padre Sant* Agoflino , il qaa- 
Jejelfeodotpcta la Chiefa d’ Affrica dagli em- 
pj Donatici, non foÌ col veleno della lingua^ 
ipa coi ferro , e con ogni crudeltà fìeramen- 
te fliraziata ; ufando perciò i ixiiniflri del- 
lo Imperadore di quelli un poco duramente 
caH igare -, si fcrilfe loro , che ne egli , pe gii 
altri Vcfcovì fuoi compagni dinunzìareb- 
bpnp fpai piu davanti da loro niuno eretico» 
feeflì nonlafciaffero l’ufo di’mporrc a quel- 
li altre pene, phe falutari: perocché efli lape- 
vanp , che pn miniftro di Giefu Grillo 
amar meglio di fpargere il fanguc egli , che 
di vederlo fpargere agli altri . Ed efpreffela^ 
Grifollomo nel trattato del Sacerdozio , di- 
pcndp ; Ncque licet tanta cum au^oritate bornia 
nes curare cum quanta Baflor oves curat a Hin 
fnim.pQtpJi &,vincire , &.a.pabulo arxereturere% 
fecarex cùm illfcfncdicinat ac curationis fufei» 
penda facultas pQ/itafninimi ftt in illoyqui me- 
d^cinamadhibett, fc4 i^.có tamùm , quilaborau 
^oc enim admfrandus ille vir càm intelUgeret^ 
fu: Co/inthios alloquitur t. Non quhd dominemur 
'jjobit nomine fideitfed adjiitores fumus gaudii ve- 
firi . Chàjiianis enim mininiè licei pcccantium-» 
lapfus forrigere: exteri quidem judices cum faci- 
iiorofos homines leges tvanfgreffos fuijfc deprehen» 
derunt% 7Uag?ia fe praditos auBoritate^ac poU-ji.ite 
ofiendura , cofdctnque vd invitosfuos iofo/'tim-^ 

rtio^ 
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mores mutare cogunt . Hic verbi non vint efferrCf 
fed fuadcre tantkm oportet,atque hac rationetnem 
Uorem efficere quemadmodum jufeeperis ; mque^ 
cnim nobii facuUas noflra a Legibus data ad de^ 
linquentes coercendos i acttie fi dcdijjent qnidem $ 
haberemus ubi vim ejufmodi y patemiamque exer* 
cere pojjemusicàm Chrifìus eos atcrna corona do» 
net ynon qui coa£U , fed certo animai propoftto a 
peccato abftineant, £ ricevcccela dia dal Bea- 
to Bierro Principe degli AppoftoJi, principa- 
le tra gli evangelici Paftori , capo vilìt>ilc-> 
della Chiefa : il qual nella primà fua pillola 
dice cosi : Pafeite qui in vobis tfi gregem Dei% 
mncoa^ièijed fpontaneè fccundum OeumiQ lìiniL 
mente dal venfeeliino canone degli Appo- 
iloli^diccnce: £pifcopumiqui fideles delinqinn^ 
tcsy vel wfìdeles in)uriam inferentes pereutit , 
terrorem ipfts propter hujufmodi zHtlt incuterei 
deponi pracipimm : nufquàm enim Dominus hoc 
nos doctiit: imo vero contrài cum ipfe percuterc^ 
tur i non percutiebati ckm lacefferctur convitaci 
non fegerebat convitiumtcàm patereturinon cvm-‘ 
minabatur * Ed eralc dalla ragion cotnmen^ 
data, laqual moflrava, quella differenzia cf- 
fere tra la fpiritualc,e tempora 1 poceBà , che 
quella, nelle follecitudini della quale è fol la 
pubblica quiete , non 11 cura , Te a forza, o di 
volontà, altri Ea ritratto dal turbar U pubbli- 
ca pace: ma quella^ il cui finale iheendimen* 

Ai ' tg 
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to fi c di- conduccre ciafcuna anima a Dio> 
£bl cerca , che Tuomo eoi cuore fi volga 
Dio : e fc all* empio togUeffe la vita > perde- 
reh|be la fperanza,chc colui li convertifie , c 
COSI perderebbe tutto il fuo fine» e’I fuo difi- 
derio. Imperò San Grifoftomo diffe: In Prin^ 
cifibus movet mctttu in bis vero nequaquàmii^. 
fermando , /dcircò excdlentiorem effèfotefta" 
tem Epifeoporum pot^ìitte Principnfn)quod 
plj fft imperare volenti bus tquàtn invitis*^ . 

^ tanzio ; Non eli <ipus re> & religio 

QOgi non pote(l\ defendend.t efi» non oeddendo^f^ 
tnorìendoìnon fievitia» fed patientin. E*1 lantiui» 
jno, c faviflìmo fuccefibr di Piero , Gregorio 
il Grande, feriffe a Giovanni di Gcrulalcm- 
me:.^«d autem de Epifcopisyqui verberibus 
meri volunty eanones dicentybcnè veflrafratem^ 
tas noviti'^Paftores enim faSi fumusynonperfecu-' 
tores:& egregius Pr^dicator diciti arguetobj'ecraf 
increpa cum omni patientìcu Novaveròy atque^ 
inaudita efi ip fa pr<edkatio , quaverberibus ext^ 

vit fidem.?oì ha ella in alcuni tcropi»ed m air 

cune parti mutato ftil e; ma nondimeno ba 
fervato Tempre il fuo fpirito » e voluto » che 
malvagi fieno con le pene alcuni rivolo all^ 
buona viai ma per non torfi la fpeme di con- 
vertirli j.faicccndoli punire al giudice laico, 
Tempre dice , che non vuol , che.fieno pumti 
con pena di fanguc. E cosi la Chiefacaftiga 



bene i Tuoi figliuoli jC fcacciaiida feiC dichia*. 
rali Tuoi nimici,ovc pettinaci dimorino: ma 
quando fono già Tuoi niniici divenuci, opera 
vcrfo loro ciò > che inl'egna a noi > che dob- 
biamo fare verlò i nimici noflri, ciocinon fo-. 
iamente non nuocer loro i ma proccurarej 
ogni ipr verace bene . Ma noi ^ li quali non 
iemo'da tal riguardi ritenuti , allarghiamo^ 
piu liberamente il freno dei giuflo noAro 
sdegno contra gii empj: e difideriamo». chc^ 
eAì i li quali oifendono la maeflà di Dio in^ 
ambedue le fucimmaginii che fono in terra» 
cioè nella Repubblica EccledaQica ,c nella 
civile, dairuna>e dall’altra , dalia rpirituale» 
e dalla temporale fpada lieno rigidamente 
puniti . £ giugne a tanto in noi il zelo » e Ta» 
more verfo.la noAra verace » e fama fede » e . 
rodio contro l’abominevole miferedenza-» 
tanto oltre s’avanzaj che niuna pena » come** 
che afpra » c leverà , fora» per noAro avvifo > 
giammai fuAìcieme a punire»chi con gli ali. 
titenebroA diH’cretica pravini il purocaa- 
. dorè della noAra fede olà in qualche, partejt 
macchiare : anzi fpiuto ciafeuno da una^ 
quali piccola crudeltà » farebbe ben pronto^ 
per lo Aerminio > e Aruggim.ento de’ roircre* 
denti , ad appreAarcc ferro, c fuoco, t \ * 

^ Non creda dunque alcunp»che, ferra noi, e’ 
venerandi Cherici fopra’i tauo del punire gli 
^ . ' ere- 
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eretici è qualche difcordla d*opinioni, ciò av- 
venga per cagione delle pencicon cui lì deb- 
bon gli eretici punire : anzi avvieo iòiamen- 
te per la maniera di giudicare . Ad un certo- 
dilufato,e (Irano mudo di giudicar le caule 
di erelia, che da qualche tempo in qua lì co* 
mtnciò ad ulàre in alcune pani delia Criiìia- 
nità I e*l quale par, che veramente i reveren- 
di Cherici tentadero, che d ftabililTe nel Re- 
gno,! noftri Cittadini li fono ragionevolmen- 
te opponi, avvirandojche qui tal maniera di 
procedere tòlTe fenza niuno dubbio per re- 
care , non bene , e avanzo , ma grandilfìmo 
pregiudicio al iervigio di Dio , alla Tua Tan- 
ta, e giuda legge, ed ai pubblico bene. Onde 
foi da noi li dilidera Tulltata maniera di giu- 
dicio, dagli antichi facri Canoni,con la Teor- 
ia della divina legge , dabilita : la quale, la- 
feiamo dar, che toglie via tutti i predetti ma- 
li, ancora fa ,che piu lìcuramente d dia giu* 
dicio de* falli de* rei , c per confegucntc fie- 
no quelli de* loro misfatti , per cTemplo al- 
trui , piu feveramente puniti . Imperocché è 
da notarc,che verace, e comune fentenza de* 
favj Canonidi si è , che allorché li procedei 
contro altrui per modo di fu fato , non fi dee 
contro i rei ufar la pena untata,ma altra mi- 
nor di quella,per cagion della dubbierà del- 
le pruovc , si come noi , nel proc elfo di que- 

da 
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fia fcricturii a Tuo luogo^ faremo piu chiaro. 

Diche va chiunque faarencimento>di leggieri 
puote apparerei quello , che ardencemento 
diiidera quello Comune > sì è > che gli eretici 
fieno arpridìmamente punici , in quanto egli 
prefummct che non s’abbia a tener quel mo- 
do di giudicio 9 fecondo il quale non lì pof- 
lònoiraalfatcoricaliigar feveramente* Ne 
: dcfia egli) neprefumme , ne chiede > chepaf* 
feggi impunita l’empietà , ma fol vuole « che 
non rimanga abbattuta , ed opprelTa l’inno- 
cenza « Vuol , che li llrappino i logli dalla^ 
nolha tcrra, fc calora ci allignano , ma non-» 
alla cieca, llrappando ancor le fruttifere fpi- 
ghe . V uol , che vibri feroci i colpi della fua 
fpada contro i miferedenti Ja giudizia , ma 
con la viiiera alzata, acciocché, in vecedei rei, 
ancor gl’innocenti ella non fera, ed uccida. 

. i £ ci diamo fenza fallo a credere, che fc 
1 venerabili Cherici , da cui s’avvìfa i poterli 
mettere in pratica la^difufata* maniera di' 
giudicare ( lafciando l* altre ragioni) avef- 
lér pofto mente ad alcune circundanze ,chc 
forfè qui, c non altrove concorrono , e che a 
noi , come piu vicine, fono clic piu fcnllbilii 
lènza verun dubbio, edi, sì come coloro, che 
9 e prudenti , e zelanti fono , farebbou 
contenti, che tra noi l’ufitara manièra, come 
pai liciira , c certa , fi praticade, s) aoroe per 
, ' ' tanti 
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can'i trafandati (bcoli ii è fempremaii felict- 
mente tra noi praticato; ne ora la Sao'a Goa- 
gregazione delia 1 nqutlizion di Roma avreb- 
be comandato > che qu'r lì puòblkaflTe ' uo’e- 
ditto> di cui ai prefente fiamo per ragionare: 
gii ordini del quale recano alla Reai giuhf- 
dtzione notabile» e grave pregiudicio^ in fcL» 
racchiudono la difufaca maniera di giudicio> 
e grave danno ai pubblico bene apportano. 
Sono eili pregiudiciali alla Reai giurifdizio- 
ne, in quanto(acciocchèucciamoordeiPai- 
cre ragioni ) fi fon pubblicati qui fenzaii R. 
cxequacur. Contengono la maniera non con- 
fucta di giudicare» perciocché , fecondo l’an- 
tico coiìume prolcedeado , non potrebbon»» 
giammai quelli praticarli. Ed al pubbiicobe- 
nc grave danno arrecano , per cirer’ctìi cosk 
ampi» generali, indeterminati» e dtfiende- 

re oltremifura i lor confini, obbligando i fe- 
deli, per picciole ombre divani fofpetti , ad 
acculare le buone perfone . al Tribunale del- 
la InquifiziOfte.partottfcanfenza fallo/e non 
altro, in&mU aii’innoccnza, agitano, c tor- 
mentano le cofeienze de* pufillanimi, fciol- 
gonb il fileno alia malvagità degli fedierati 
nomini »con*appreftaf loro largocampo d’in- 
>famare a torto, ed a lor grado» i buoni, e con 
ciò la bella, e dolce quiete delio pubblico fia- 
to feonvoigono» e turbano*. 
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Laonde da quefta credenza modi gl’ili. 
Deputaci per gli aifari appartenenti alla In- 
quillzione di quella fedelilTima Città i e Re- 
gno, per non elfer manchevoli allo*ncarco da 
quello Comune, mediante le Aie Piazze, loro 
impoAo , fonoricorll a S. Hcc. ed a*Sig. del 
R. Collaterale , lor divifandoi pregiudicj , 
che l’editto con feco trae, porgendo loro fer- 
venti prieghi, acciocché vi mcttelTer toAo (z* 
lutevol compenfamento . perchè , Iperiamo 
altresì, che le noAre.ragioni , mediante TEc-. 
cellentiflìmo Sig. Veceré, e* Sig.del Collate-j 
rale, a S. S.manifeilandoli i ella pietofamen* 
te, e benignamente riguardandole, non 
per rolFerire,che cosi pia, e religiofa Città, in 
cui ella ebbe si nobil cuna , nella piu viva. q. 
fcnAbil parte , qual sì é la pietà , c la religio.^ 
ne, per cui oltremodo fen va fallofa,cosl for- 
te, afpra ofFefa, e fconvenevole riceva. 

£d acciocché le ragioni di tutto quel^ 
che abbiamo propoAo a S. Ecc. ed a’ Sig. del 
Collaterale Aen chiaramente conce ; partire- 
mo in tre capitoli la noAra fcrittura. 

Nel primo diviferemo, quanto gravo 
pregiudicio alla Reai giurifdizione faccia^ 
rintrodurre editto , o altro ordinamento di 
Roma fenza il R. exequatur , il qual pregiu- 
diciogiammainon A feompagna da quello di 
queAo Comune. 

B Nel 
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Nel fecondo dimoftrerremo» che l’edit- 
to contenendo alcune cofe , per le quali fi 
preluppone, thes'abbia a tener tra noi la via 
dilulatajquello Comune ne riceverebbe gran 
torto nella fua ragione di non foggiaccre ad 
altra maniera di giudicio , che la ufitata: ed a' 
quello propofito faremo compendiofa me- 
moria delle ragioni, per cui avviliamo , non 
poterfiqm porre in pratica la maniera difu-' 
lata di procedere contra gli eretici , ne l’oc- 
cultamento dc’nomi de’ teftimoni, ne fimili 
cofe.’ - i 

Nel terzo cfaminando minutamentcìr 
alcuni capitoli dell* editto dimoi! rcrremo/ 
*^hc altri offendono la Rcal giurifdizionet ed 
altri come ripugnanti, e contrarj alla manie- 
ra ufitata, non fi d ebbano tra noi praticare. 



CAP. 
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In cui fi dimoflra , quanto grave pregiudicio alla 
Jleal giurifdi%io:ie faccia lo introdurre editto^ 

0 altro ordinamento di Roma jenxa il R,exe» 
quatur , il qual pregiudicio giammai non ^ 
fi [compagna da quello di quefio 
Comune é 

E Gii é veramente si manifcfta cofa * cho 
ninno ftatuto della podedà eccleliaftica 
fi polFa pubblicare fenza il confentimentò 
della podedà temporale» che non par , che fé 
ne doveOfe pur ragionare t nonché dubitare « 

Ma, poiché altri cicoArigne pure a favellar* 
ncy fìa buono ,che noi moftriamo> non fola- 
mente cosi dovere edere i ma ancora le ra- 
gioni» perchè» guardando agli principi delle 
cofe, cosi debbe elTerc. Fieno dunque il fon- 
damento » c la forza del noAro ragiona men- 
to le parole della Tanca fcrittura . Nella qua- 
le noi troviamo, che TAppoAclo, fcrivendoà 
chetici, e laici, ond’era compoAa la Chiefa.* 
di Roma,dife loro : Omnis anima Poteflatibus 
fublimioribui fubdita fitinon eji enirn poteflas, nifi 
a Deoiqudi autem funt^aDeo ordinata ftint» Ita^ 
que qui refijìit Poteflati , Dei ordinationi refi flit* 
autem refiliuntyipfi ftbi damnationem acqui- 
runt . Non enim fine caufd glàdium portai , i>ei 
enim minifler efiJdeò necejfitate fubditi eflotetnon 
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foliìm propter tram > fed etìam propter confden- 
tiam . Ideò enim tributa pr^flatis minifiri 
enim Dei funt . £ piu volte quello medefìmo 
dice. Dalla qual parola molte verità 11 pi- 
gliano a favor nodrb : ed una ne noterremo 
orai cioè che* Principi ,(labiliti da Dio> fono 
con perfetta poteftà liabiliti. autem funt, 
àDeo ordinata funt . £d èia lor poflanza fo- 
pra tutto quellojche alla falute de’popoli ap- 
partiene : la quale dipende, non fol da’civili, 
ma ancora da’ facri ordinamenti : perchè, fé 
gli Principi non avelTero il potere di por 
mente agli ecclefi aitici lìatuti, non farebbe 
la lor poteltàordinaca^e compiuta, e non po- 
trebber’cffi convenevolmente provveder la-» 
falute de* foggetti . Non , che debbia il Prin- 
cipe laico fare , o disfare leggi fpirituali , ma 
che folamence vegghiare , e Ilare attento , e 
ftudiarli , che quelle , che il legittimo facitor 
di quelle va faccende, non fieno per alcuni-» 
cagione contrarie ai felice viaggio , ed alla.» 
ficurtà della nave, al governodella quale da 
Dio è flato pollo. La natura della loro auto- 
rità la conobbero , e fpiegaro i Principi : tra* 
quali.uno de'piu fanti^cioè Teodofio,di quel- 
la parlando, diflè cosi : Reipublica nofira con» 
flitutio eat qua in Deum efl piotate pracipua, ni» 
titur, multaque inter banc% & iliam cognatio, aa 
familiaritas intercedit . Nam ex fe invicem pen» 

dent. 
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denti & utraque profferii alterici fuccefjibus 
erementa fumit : quandoquidem ut vera religio 
fafia anione perficitur 9 ita Refpublica > utriufque 
epe nixaiflorefeit* Cum itaque Deus Imperii ha- 
benas nobis tradiderit, iifque $ qui Imperio nofiro 
parentipietatisy&fecuritatis quoddam quafivin- 
culum nos effe voluerir, harum inter fefocietatem 
providentU y & hominibus nos prabentes > indi- 
vulfam perpetuò conjervare contendimus . £ piu 
avanti ; In id operam damusjut ecclefiaflicus fla- 
tus e jufmodi (ityqui & Deum deceat)& temporir 
bus noflris quam maxime congruat y idemque ex 
omnium concordia, & confenftone fuam tranquil- 
litatem obtineaty tum per ecclefiaflicartm contro- 
verfiarum a tur bis f& feditionibus liberexiflaty 
tumdemum y ut pia religio ab omni reprchenftone 
immunis perfeveretyeorumque vita qui inter Cle- 
ricos cenfetur, vel magno quoque inter illos facer- 
dotio funguntur , omni prorjus nave, & culpa^ 
vacet. 

£ la conobbero Hmilmentei Santi Pa- 
llori della Chiefa di Dìo> perciocché il Sacro 
Concilio di £fefo la lettera di Teodofio , in 
cui egli ciò fcrilfe, approvò , e poiela tra gli 
atti. £ San Leone» fcrivendo allo ’mperado- 
si gli dilTe: Debes incuniiantèr advertere, ti» 
hi non folum ad mundi regimen, fed etiam maxi- 
me ad Ecclefia prafidium effe collatam , ut aufus 
tiefarios comprimendo y & quA bona funt flatuta 
defendas &c» A®- 
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Anche S. Agoflino , fcrivcndo cont^a^ 
Crefcoj diflc : In hoc Rcgcsyftcut cis divinitus 
pr^cipitunDeo ferviunti in qmntum Rcgcs funtf 
fi in Regno juo bona \ubeant$>nala probibeant ,non 
folum qua pertinent ad humanam focietatera-»t 
verùm etiam qu£ periinent ad divinam rcligio- 
nem* 

£ diciamó piu , che’ Santi Padri ricp- 
fiobbero ancora, potere i Principi ».ovegrau 
bifogno il richicggia, far leggi intorno allo 
cofe eccleflaftiche , ed impedire in alcuna 
modo l’ecclefìaftica libertà. Queiìo dimo- 
(Ira chiaramente il favilTimOyC fantiifimo Pa- 
(lor della Chiefa Gregorio il Grande, il quar 
le, avendo lo’mpcradorc fatta una legge, con 
cui comandava , che non fodero ammedì 
nello dato monacale i foldati; c parendo 
lui degnamente, tal legge , per cfler contra- 
ria alla libertà eccleli adica ,oppo(la alia di.< 
vina legge i non per tanto credette , che Tuo 
dovere foffe farla pubblicare , e fcriflene ai- 
lo’mpcradorc una lettera , csl è nel libro fe- 
condo delle fuepidole, in cui dice cosi : Ego 
quidem eandem legem per diverfas partes tranf- 
mitti fecif & quia lex ifla omnipotenti Deo mini- 
mè concordai , ecce per fugefitonis mea paginam 
ferenilJimis JDominis nuntiavi . Vtrinque ergo 
quoi debui exolvi , qui & Imperatori obedien^ 
tiam praibui, & quod [enfi mìnime tneui • Cho 

dun- 
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dunque dirémo di San Gregorio? peccò egiii 
tenendo maòo ad una legge, la quale Omni- 
potenti Deo minimè concoHabntìMne^xx^. a Dio 
non piaccia , che ciò di quel gra nde , e Tanto 
Papa fi creda.Certo egli fapeva>che dignifunt 
moYÙ^ non folum quifaciunt mata , fed etiamqui 
confentiunt illis: ma fapeva ancora, che quella 
lègge, la quale a lui pareva ingiuftà, tal non 
foffe per qualche necéfiita dello ’mperio , la 
quàl Telò li Principe potea fiipere '£ così ci 
diede a divedere, Che foio il Principe, il qual 
fiede al governo del vafello del Regno, può 
conòfeere , quali cofe s’oppongano al dirit- 
to > e tranquillo viaggiò di quello : ónde po- 
trebbe avvenire , che alcuna lègge fatta dal 
Papa', avvegnaché fantifiima, per alcuna ca* 
gione, al.folo Principe nota, folfe al pubbli- 
co bene contraria, e confeguentememe non 
fofic da pubblicare . ' • 

Senzachè non è* imponibile , chc’l 
Papa ì e la Chiefa faccia alcuna leggo, 
credendola giuda , e quella tal noti fia , ma 
dannofa : quello , che tutti i Santi , e Dot- 
tori ci’nfègnano,ed infegnolloci nuovamen- 
te i’Autordellibro fatto a prodi Roma cen- 
tra la libertà della Chiefa Gallicana , il qual 
da un Tanto uomo , ricevuto dal fantifTimo 
Papa Innocenzio XI. lotto la fua protezio- 
ne , fu compodo ; c credefi comuncraenio , 

che 
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che pattecipaffc nel lavoro il piu caro mini- 
Uro di quel Tanto Papa,. In.quello libro , fat- 
to, come appare , non per ifcemar nulla del. 
1 au onta del fommo Pallore, ma percrefcet- 
la , leggiamo dillefamente. fpolla la fenten- 
aia , che’l Cardinal Madruccip foftenne ek 

conducili, -od non conin. 
t/f* f?/"» perocché dice egli cosi ;i«_. 

fomm Pfonf inganni degP ipocriti, l7lufm. 

de fortigitfBi , Umenfogne ie’malvagK 
Ne gii Ubera fempre dagli erroriM chepoffano co. 
^fP^Umpmunipi degli ambi'ttiort, per Uu 
folleatae^otr^ Grandi, per li ma' configli de'lo. 
ro njictalh Chffe il Papa per fe fieffo fi Ufcialft^ 
kxortggiare alla pa§on di vendicare qualche fne 

^^“ri.od'avon- 
rl J ' " f intendimento 

»o»/J debbia fenga grandi ragia. 
PjMpmre ) e perciò comanda^ tlcuna co%^ 

(iUbef^ '>^^<^9»traria alla giujlitàtt 
(Il che ben puote avvenire , perciocché l’aliena, 

altrui ne 

aLuTf ‘o^ondathentol . L 

,|tó/o,<r/,e ftfotrebbe fare yerfo un particoUr co . 

^ Powebfae Oltracciò uno ftatuto del Papa ef- 

' rcrc 
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fcrc per fe giuflo.ma contrario a’coftumi deJ 
paefe» per ioqualfoflTc facto (si come avvie- 
ne appuiitaòra dell* editto , di cui parliamo) 
il che farebbe fufficience renderlo nullo , fe- 
condochèci’nfcgna San Tommafo . Ancora 
potrebbe edere per fe giufto , e conforme a* 
coftumidel paefe, rria tale, che non avelfe le, 
condizioni richiede alle leggi ecclefìadiche, 
cioè che appaja la loro utilità. Imperocché è 
da faperetChequeda differenzia ha dalle leg- 
gi civili alle (acre , che quelle fon giudo , 
perchè fon leggi, ma quede Grido comandò, 
che contengano evidente utilità : ed in que« 
do volle , che deffe la varietà della leggo 
evangelica di libertà dalla legge antica di ' 
fervitU, la qual fervitli era, come dice S.Ago- 
dino,qucda , che’ Giudei cranooppreflì dal . 
pefodi molte offervanze legali, delle quali 
non ifeorgevan l’utiJità.Il che non volle No^' 
dio Signore che fofle cosi nella legge di li* 
bertà : onde dille : Io non vi chiamerò piu oggi* 
mai fervi} per occhi il fervo non ja quello^ che fa 
il Signore: ma io vi ho nominati miei amici, per» 
ciocché vi ho dato ad intendere tutto quello, thè 
ho apprefo da mio Padre, Or quando ciò avve- 
niffc,il.Papa non potrebbe edere fenza grave 
rimorfo di cofeienza per l’aver fatta leggo, 
che avede cagionati si fatti mali*Perche mol- 
to gli dovrebbe eder caro , che altri indemo 

C col 
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col pubblicar della Icggeimpcdirceque’ma* . 
ii , c lui ne faccife accorto . £ certo quefla è 
la loro intenzione , lìccomc ci fa certi una_^ 
dccretàlc di Papa AielTandro 111. Jl qualc-^, 
feri Ifc cosi ad un V ckovo: St quattdcdiqu<^ -, 
tiix FriiicrnUati dii igìmus t qnx animi^ì>itHcnn' • 
cx^ifpei-are vidaitur , tiirbari non debes . . i 
Utatem negotiiy prò quo tibi jeribitur , dUi^ntjr 
confiierans , ant mand^itum noflrum revercìttér 
jidimplciisy aiit per Interas ^lusy quare adimplere 
'non poljìs y rationabUem caufam pretendasi quia 
patientèr fnfiincbhntisy fi nonfcceris quod prava^ 
r.obis fuerit infinuatione fuggcjlum. Egli è ad- 
dunque bota cara a’Sommi Pontefici, che lia 
chi coniidcri tutti ji Tuoi ftaruti , e bolle , e 
brevi, per vedere, fé in quelli, per i(ciagura> 
fi trovalfe alcun de’prcdctti difetti , ad am- 
inonirndo. £ quelli niun’ altro può eflero* 
che il Principe del paefe, e’ fuoi nainillri , li 
quali fono appieno informati dello (lato , e 
de’ bifugni di queiio.E che ciò fia vero, guar- 
dili , come I Santi Padri ufaron fempre di 
mandare a’ Principi gli loro ordinamenti, 
acciocché quegli li faccUcr pubblicare . Cosi 
fece iffecondo (Concilio generale , il oualo 
nella pillola Sinodica a ’l eodolìo cosi faveU 
ia : Fogiimiis itaqtic tnnm clcmcntiamy Ht per //r- 
tcras qno^qne tue pictatis confirmetur Concìlii de- 
cretiirn , ut ficuti Utteris ^ , qiiibus nos ionvocdfiiy 

£c- 

* •' 

* Digitized by Google 



Eccieflm honore prófecutus es i ka etiamfìneih 
€orum qua decreta funt obftgnes. Così il Conci- 
lio d’Efefò allo Heflo Imptiztòn:: Jubeatis, ut 
ca f qua conjiituta fune ab Oecumenica > & fMà 
fynodo ddpietatis confirmationem cantra Nefìo^ 
riunì ì& àjus impium dogma^Juum robur obtineat 
affehfwvejlra pietatis flabilita. Così Tempre mai 
ii (è uTato di fare in quello Regno > cioè a di- 
re>che ciafeuno ordinamentójo breve , cho 
dir vogliamo , di Roma ha Tempre , ad efler 
pubblicato, avuto biTogno del R. exequatur. 

La qual ferma legge dalla ragione inTegna- 
ta,dalTautoritàde’Santi Padri confermata-^, 
ed alla conTcrvazion de* Regni necclfaria.^, 
non fi laTciò mai qui di praticare , non fola- 
mente vcrTo le Bolle , ed altri ordinamenti 
fatti per Breve Apollolico, ma le lettere, che 
da Romaa’VeTcovi,oad altri Prelati Ti man- 
dano, come rendono ben chiara telìimoniwn- 
zagli TCrittori antichi, e moderni, cosi Ecclc. 
fiallicij come laici, (i) Ne*quali ancora chia- 
_ C .2 ra- 

{!) Reg.de poQce de R, txeqoatut ia manuterip. Menoch. ia 
(raft.dejiitirdift. lib.t.c.xp.novitèr imptef.Cabedo dee.? ti. 
7 «Caacer.par.], var.n,tf.Cuten. adì. Federici noc.4<. fic ai I. 

Martriioc. 64. quo loci notar fotmuias Sicilix i BorrcIl.de 
f txa.Reg.Cathol.cap.f i.n.j.flc 4.Aatoa. de Amar r:f. 8i »« 

2S.Ta«.de €raffiit tib.4.decilìo.aurtar.cafuum coafc.fuper cy- 
. plicat.BuIl* Ccenxcap.princ.i8.n.io.P.Diana var. ref.ptìr.4. 
tr.i.deimmuD.Ecclef.reCp.qui putat non ex pocefi.otdioaria 
fed exptirilegia Sedit ApoS.ltaftatutHoi.* opponitur tatara 
Salgad.de fupplicatione ad Sanfiiffinum paf.t.cap. 1. a 
IartinmèChiocMtcI].ln««i»ufcrAbht, 4 c ejif<\uatu£. by Google 


' .rncntc fi fcorgc, che quello ufato fieli tcnu^ 
loin tutto il mondo Crifiiano,efpezial(nen- 
te nell’Italia, nella Francia, e nelle Spagne > 
si come moftrano i Dottori allegati dal Reg- 
gente dp Ponte, diccntc: Sed ijìh£.c conjuetudo 
funt flatutai& leges univerfdes inunivé/fa Chri- 
fiiana JRepub, c!rfic pra&icatur in unìverfa Chru 
ftiana Rep.in Italia^ Gallia, Hifpania i diifqu^ 
mundi p^trtibus . Et in aliis Regnis pra&ica e[t 
durior ; non utuntur hoc vocabulo EXE- 

ATV R fprout in hoc Regno , ad finem exe» 
quendi, vel confulendij& certiorandr,fed conjkc- 
tudo i &fiatuta funt , qux dicunt requiri PLA- 
CET I & quando non placete reiiciuntur proz>ift&- • 
nes y & non tra^atur de alia confultatione* (x) E 
forfè ad alcuni alquanto firana cofa fembrer 
rà l’udire, che non folamente per la pubbli- 
cazione delle lèttere ;nifiìvc, ma delle Indul- 
genze , e de’ Giubilei altresì , fieli il R. exe7 
quatur nel nofiro Regno praticato: ma ben 
Collo fìe fgombra la lor maraviglia , fe pren- 
deranno la briga di volgere non molte carte 
di Chioccarello, dePReggente di Ponte , ed 
alcuni atti della Reale Cancellaria.ne’quaii^ 
fra l’altre cofe, fi conferva kttera.fcritta a’dk 
_j.di Luglio ijoo. dai Re Federigo, in cui li 
legge, che, per confemimento de’ Papi, non-» 

fidi 

#’ « -, , 

■ (i> Rfg.tle Ponte ou.iz; ubi fupr.cum ^uibui concoidaat Me- 
poch cit,Ioco,alffguc pztfimab èoallegati, 
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fiefì giammai nel Regno me0a in efecuzio« 
ne provifione veruna di Roma , o fià Bolla* 
o IcomunlcaiO altro fimigliante ordinamene 
to,fenza precedere il R. cxcquatur ; Copia«^ 
della lettera fi legge ne’manufcritti di Chioc- 
carello. (^) In cTecuzione del quale fiabili- 
mentoicfiendo mandata un’inibitoria di Ro^ 
ma , acciocché non procedeflc in una certa»* 
caufa il Mallrodatti del Vicario Capuano; 
dal Collaterale ne fu impedita l’efecuzione* 
perciocché non fi era dimandato, il R. exc* 
quatur. Anzi in quel tempo, che governava»* 
quello Regno il Gran Capitano, oltr’ a mol- 
li ordini, che fi leggono dati, affinchè non fi 
defic la poffeffionea’ Vcfcovijcd Abbati,in- 
fìnoad eflerfi impedita la pofieffione de’ be- 
nefici conferiti a’ Cardinali > per non effìtr 
preceduto il R.exequatur , fi leggono altresì 
gli ordini. dati, acciocché fi cafiigaficro rigi- 
damente alcuni ,i quali aveano avuto ardi- 
mcnro'di pubblicare nella Città di Cofenza»* 
una rcomunica,cd ino rdetto mandato aa»* 
Roma contro diSuor’Angelica Ferrare Mo- 
naca dcll’prdine di S.Bernardo, perché pre- 
ceduto non era il R.cxequatur. ( 4 ) quantun- 
que chi coll’acutezza delio ’nt<;rHetto divide 
loindivifibikjC truova diftinzioni nciricfcn- 

V-- ... ■ 

Chioccareli.ubi Tupifol, {Dilli Ì4., ■' . r>v 

(il Chioccai, fol.7j; — * 


titài avrebbe potuto» per avventura, dire, che 
effehdo quegli ordini controdi perfori a Ec- 
clefìadica » ed immediatamente a* miniUrt 
Ecclefiaftici fottopòfta , non doyelfero eflec 
comprefì ne’generali ftabilimcntidd R.exc-' 
quatur* Ma tal ragione avrebbe fen^a dub- 
bio, come nebbia per Sole, dileguata la infi- 
nita moltitudine di contrari efemplj,de*qua- * 
li a noi fol pochi meftier fia qui porre in no- 
ta; Certo videi! nel tempo del mentovato^ 
Vccerè praticato ilR.cxequatiìr conNiccoIó' 
Panico CorameflTarioAppoftolico, a cui cra^‘ 
flato importo da S. S. e dal Vefeovo di Mile- 
to, che’nquireffe ,c procedefTc cóntro alcuni 
Preti della medcfima Diocell di Mileto(5) E 
quiè'da notare ,che quantunque il Vefeovò 
averte potuto dàrei medertmi ordini, per la^jT 
poteftà ordinaria , c commettere la informa- 
zione contro de* Preti luoi Toggetti ; non pe- 
rò di meno, perchè non volle querta autori- 
tà, ma quella del Papa delegata, ufarci fu di 
mertierCjChe prccedefle il R. exeqùatur. 

E perciocché forfè, come fi può creder 
re, roventemente i Chetici fi fono ingegnati 
di fottrarne alcuni de’ loro ordinaménti ^ 
R.exequatur; affinchè fi toglierte per'innan- 
zi qudfta al Regnddafìncvole prefunziono» 

il Duca d’Alcalà^ nei raefe d’ Agofto ijdu 

' «1^ »« , • •• 

1 lOfi^ 

_ » _ 
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formò pragmatica con^.incervenroi;e maturo, 
parere deiil.Collatcrale 9 per la quale Ordir 
nòcche nel Regno non li pubblichino giam-. 
mai rercricci,brevi>ed altre provi/ìoni Appo-I 
Coliche fenza che preceda il R. exequaturt C 
licenza di S. È. in fcriptis : copia della qu^‘ 
pragmatica* leggelì nello (leflò CocchiaVelio, 
(6) le quali parole, cipjè refcritti, brevi^cd al^^ 
tre prò V iiiom , perchè diior propria natura^', 
fono atte a comprender tutto fenza reflrizi^ 
ne,o limitazione alcuna, furono perciò att^ 
e valevoli. a comprendere anc|ie 
conciodiecofachè crpviamo> che 
1 5. di Dicembre 1 568.il V ecerèdi quel tem- 
po con lettere circolari fe confapevoli tutti U 
miniftri delle Provincie del Regno., che il 
Xslunzio di S.S. negli giorni paffati gli avea.# 
prefentato memoriale,dim^odandoii JEl.exe* 
quarur al Giubileo mandato pei Regnò, ac-, 
ciocché lo potefle pubblicare : il quale, exè^. 
quacur egli avea già conceduto; e perciò or- 
dinava , che con tal notizia non ne impédif- 
fcro la pubblicazione . (7). r •; 

^ Ma troppo nel vero malagevole impre- 
fa fora l’annovcrare.una menoma parte de^ 
grinnunierabiU cfempli,che in fortificamen- 
to di quella pur troppo iuYCCohiata pratica^ 

in 


in dorffcibcn anìpij^vòluraì di Cfuóccareilo; 
ed altrove concengonili.'E nondimeno alca-; 
xie notizie incorno a sì fa^ta materia fìa d’uo« | 
pò toccare» le quali nélf allegato Autore fo- 
ianienre fi ravvi fa nòde cui opere non efien-' 
dq^nlla luce delle fiimpe ufcice rà molti fo* 
iioY^za dùbbio afcofe • £ rpeziaimente egli, 
dee f^pérfi I che dal Duca d’AlCalà fu fatca.^ 
una confulta neir'anno > i^dp. (S) diretta ai 
Re nòfifò Signore, óve fi diraoftra , cflcre il 

R. -^ò^ùatuc paflato in coflume da tempo 
ainicfniitto» a fìhé di confervare la ileai 
giurifdizidhe ,ia pubblica quiete, e la pree- 
jQÌnénzaS che nel Regno tengono! noftri j 
ReV ed è coftu me quello lemprcmai tenutoi 
anche per io conia ndamento della pragma- 
tica pubblicata daPRe Ferdinando 1. nel 
147^: £ nella fopratòccata confulta fi dice^ ' 
conchiudendo » nón doverli dare l’exequa- I 
tur dlla Bolla de’ cehfi » come pregiudiciale l 
al pubblico bene » ed al commercio, la qual < 
perciò non fu giànimai in Regno nc ricevu* 

ta, ne praticata, rijé ora fi pratica* (9.) 

*' ConfervafialrrCsl una lettera fCrirta da 

S. M- al Duca d’Alcalà nell’anno 1^68. a dk 
ip< di Dicembre, (i o) in cui fi legge, che dai 


fg) Chioecar.fol.iAf. 

( 9 ) R.eg.Ror1.aliiqaepalIìm Ttip prag.t. aeceniib* 
(ro) q;iam refe tc idem ChioccacelUfo 1.1 07. • 
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Nunzio in nome diS.S. le (i erano prefemati 
tre brevi Appoftolici intorno alla riforma^ 
de* Frati Conventuali di S.Franccico, accioc- 
ché il Re lìelTo imponete , che qui lì pubbli- 
calTero dal V ecere : onde egli ordina, che li 
adempia ciò. che in elTì li contiene* con am- 
monimento fcritco di Tua mano in lina pod- 
data , che v’intervcnilTe Texequatur nella^ 
forma folita. 

In una lettera data a’dkip. di Luglio 
i^^p. (i i) feruta dalla medellma MaeHà al 
Duca d’AJealà leggelì, che il Nunzio di S. S. 
gli avea propodi tre punti , uno de*quali ri- 
guardava ilR. exequacur > intorno acuì dide 
il medeflmo Nunzio» non mai prefummerli» 
che non lì dovede ufare; ben CQnofcendoyci- 
fer necelTario per la confervazione del Re- 
gno>giuda raiuichidimo codgme ; ma dell- 
derard folamente» che » dovendoli concede- 
re, li trovade qualche modo di concederli 
colio, e fenza dilazione. 

Da S.M.» per la pubblicazione del nuo- 
vo Calendario , al Principe di Fietraperlia, 
a dora V ecerè in quedo Regno , con lettera 
del di xi.d’Agodo (12) fu comanda- 
to, che li concedede il R. cxequatur> ammo- 
nendolo, che lifacede sì, che non ne venide 

D egli 


(II) Referc idem Chtocctr. fot ii&. 
(Il) Idem ChioccAr.fol.Mf. 


Digitized by Google 



i<5 

egli in fiiuna pur menoma parte neJla fusL» 
Kcai.giuiifdizionc pregiudicato, . . 

. , jbaifcchc non ii leggono molte leitc- 
re(i^) deir anno 159^. alcune del Papa, e 
del Cardinal Gcfualdo , altre del Re , c del 
Vecerè, la materia delle quali si era Pimpe- 
dimento oppoflo da'Reali Miniftri alPelecu« 
zione d’alcuniordinidaRoma quimanda« 
ti, li quali chiedean,che il toglieiTer via i t ra* 
ti dal governo d'alcuniMonifteri di Mona* 
che , quantunque non Reali ? la qual cofa^ 9 
perciocché non fu da*R.Miniilri pcrmelfa, ii 
Cardinal Gefualdo adpperoiH si , che i Prati 
in man Tua, come Arcivefeovo , finunaiaife* 
roil governo, e da lui, si come Ordinario/u 
la rinunzia accettata. Indi, volendo ii mede* 
limo Arcivefeovo militare quei fuoi Monifte- 
riy domandojine ai Veceré la licenza^ il qua- 
le glie leconcedette,ordinandoaiie guardie 
ivi aflìftcnti , che, ritirandoli, Jafeiaffero fpe* 
dita, e libera al Cardinale l^entrata. 

Ma trala feiando d’ annoverare altri 
• efempii ben degni di matura conliderazio* 
;ne , li quali ieggonli in una conlulta , dal 
Conte di Benevento a S. M. inviata , ed altri 
di si fatta guifa ; fia . fulficicnte riducerci a_» 
mente, che sì antico, nobile, c profittevol co- 
fiume interrotto in quello Regno giammai 

non 

1 3) Quosceferc Chioccar. ubi ftip.f0l.it3. 
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non fi vide , iÉhcrcèla vigilanza de*'R. Mini* 
(Iri)aiimentaca da’faggài'e giudi femimenti 
de* nodri Re, i quali eoo voce chiara hanno 
fempremai rìTonato agli orccchj de’ lo^ mi* 
nidii , eifere il R. exequacur la hafe piu ral* ‘\i 

da, e forte del dominio , la piu fida (corta , c 
verace regola del governo, e la pupilla deg li 
occhi della Reai Maedà* 

Sol producerremo qui in mezzo alcuni 
efempli d’altri paefi, li quali tutti limile ufa* 
to tengono , come veracemente afferma il 
Rcgchte di Ponte * £ quantunque il notare 
alcuno particolare efenliplo paja anzi dimi- 
nuzion, che accrefcimcntodi pruova ; e me- 
glio farebbe per avventura dire , che a chi 
non e celato eiTernel mondo la Francia , la 
Spagna, la Fiandra, non può elfer celato, che 
quivi non (i pubblica mai niuna fcrittura dL ^ 

Roma, fenza che’i Principe, o* Tuoi Miniftri 
nc diano licenza ; pur ne toccheremo alcu- 
no, il qual ci faccia penfare a tutti gli altri. 

Noi troviamo addunque , che l’anno 
avendo il Papa dannate per una Bolla 
cfprefia alcune teologiche propofizioni , lo 
quali non potean punto toccare niuna cola 
cemporalej e volendo quella farpubblicaror 
in Francia , quantunque ella dalRc folle di- 
iìderata , c fofic ben noto, che in lei non li 
contenevano altre cofe, che fpitiiualiipurc iZ 

D z Papa 
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Papa al Re la mandò prima di farla pubbli- 
care ; ed il Re prima la fece attentamente^ 
confideraro , e poi concedette} che fi potefie 
pubblicare, e nella fcrittura della concefiìo- 
ne leggonfi quelle parole : £d avendoci 
civefcovo d* Atene Nunzio di ejfo Santo Padre-» 
appo Noi y prefentandoci il fuo breve y richieflo 
da fuaparte^che facciamo pubblicare la detta boi» 
lai Noi avendo veduto^ che in quella non fi con- 
tiene ninna cofa contraria alla libertà della Chic* 
Ja Gallicana, ne alle ragioni di noflr a Corona y&c. 
Dunque ancor per pubblicare le determina- 
zioni di dogmi di fede i Papi domandano la 
licenzia y e’ Principi non la concedono , fe 
non dopo matura confiderazione* Quello è’I 
coll urne fermamente tenuto in que’ paefi: il 
quale chi non fa.convicn, che non fappia^> 
che fia al mondo la Francia. 

Simile delia Fiandra diciamo, laddove una 
volta, tra raltre(ciofu l’anno i^68.)^vvennc 
uno affai notevol fatto, il qual fu quello. Avea- 
no alcuni favifiimiy e fantiiTimi Preti volga- 
rizzato il novello Teflamento di Giefu Gri- 
llo, e fattolo (lampare a Moos,la qual tranf- 
laziooe.fu riputata migliore, che alcuna deb 
le molte altre, che quivi correano,intantochè 
in una fola Città fe ne venderono in Tei meli 
oltre a cinquemilia.Perciòalcuni potcntiffi- 
mi nimici di que’ Preti con maligni ifliga* 

^ . menti 


^itizod by Google 



menti conduflfero il Samo Padre a dannare.» 
per una fpezial Bolla quei libro . Ma perchè 
fapeanO) che in Fiandra> dove forfè la fand^ 
tà>c bontà degli Autori^ e del libro era cono- 
fciuta , non farebbe lor venuto fatto di far 
ricevere tal Bolla fi mifero ad una inuiìtata 
imprefa , cioè di far quella pubblicare in al- 
cune Chiefe . CommolTe sì flrana imprefa il 
Rea! Coniglio: laonde fu fatta dal General 
Pròccuratore del Re la richieda > c dal Con* 
figlio la fentenzia, che feguono: 

il Proccurator Generale del Re fi duole^^ 
che quantunque fecondo la pjumCjpal ragione 
DELLO Stato , Pefemplo d^vicini Reami , l*ufo 
continuo di molti fecolù e gran quantità diprag-> 
matiche di tempo in tempo compofle da* nofiri 
Principi, egli noh fialicito a^Fefeovi, o a^lótVi’^ 
car), vacante la Ghie fa ^ di ricevere ,far pubbli^ 
care,o altramente far difeorrere per loro Diocefi 
niuna Bolla, o ordinamento di Corte di Roma, fe 
prima non fta quella fiata e faminata per li Reali 
Vficialia do diputati,ed avutone da loro il debi^ 
to Placet ; e quefio s*ufi per giufiifiìma ragioncf 
acciocché la Reai poffanga, e fovranità del Re no-^ 
firo signore non fia per tal via annullata , ff* fuoi 
buoni Faffalli cofiretti a necefjitd di dovere ubbi» 
dire qué* tali ordinamenti, li quali ben potrebbe^ 
avvenir , che fojjero centrar } agli ufi , e cofiumi 
del paefe che nondimeno colui, che tiene Puficio 

■ d'In- 


, 

^ Internunitjó , abbia fatta ricevere a^Feftòvi% o 
Vicar) delle Chieje vacanti la ejuì inchinfa Bolla 
del Santo Padre » fatta addì zo.del pacato Apri» 
lineila quale è dannato un libro t chiamato Nno^ 
vo T ef^amento di ^iefu Crijìo volgari':cX:^to je* 
condo l*edi%ion vulgata con ledijferengie del leflo 
Greco: non oftantech^e' ftafiampato nella T erra^ 
di Mons con la debita licenzia dell* Arcivefeovo 
di Cambraiyjeguitata dalP approvamento del Ve» 
[covo di Namur , e del Dottor Fontano > e con» 
fermato ogni cofa per lettere di concejjionc del 
Configlio privato del Re addì z^Ai Luglio i666» 
fen'gachè la Bolla predetta fia fiata fottomejfa al 
giudiciotPefii Reali V fidali , ne ottenuto H Pla- 
cet : Il quale mofira veramente , che non debbia 
ejfer conceduto giammai . Addunque condojjieco» 
fachè effo Proccuratore per lo fuo uficio nonpoffa 
fiifferer» che la detta Bolla fia ricevuta nella pre» 
fentcdiocefit che è della giuri fidigion di quejìo 
Conftglio y ne in alcuno altro paefe fottopojio al 
Re nofiro signore y fi fupplica alla Corte y che im- 
ponga al Vicario Generale di quefio Arcivefeo» 
vado vacantCyche abbia a mettere nelle fue mani 
tutte le copie, che egli avrà ricevute dì tal Bolla, 
vietandoli tifarla rifiampare, pubblicare, o dif- 
correre per lo fuo difiretto fatto penadleffcrc fiag- 
giti'y ovver fequefirati i fuoi beni temporali , od 
altra maggiore }che al Configlio piacerà» Il che fa- 
cendo c €» B» A, Van d*en %ipe 


Ve» 
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y'eiutoègnì còfae'c* pvietd al Vìcayìù Geneydc 
il far pubblicare ejft Bolla e c. In Malinestdì i o. 
di Luglio I6d8. < Rcugrande. 

Quefto decreto non ha mefticr di fpofi- 
zione y anzi dimoftra sì chiaramente il detto 
coQume, e la ragion del coftume,che meglio 
^non la'potremmo far noi , quantunque lun« 
gamente ne ragionaflìmo : ed è da notaro» 
che le pramatiche y delle quali in eflu lì fa 
menzionejcolìringono anche noivche vivia^ 
mo fotto il medelìmo Regno. 

£ certo , quanto lìa quello coHume ne- 
celfario, e ragionevole^ ne fa chiara teftimo- 
nianza l’autorità de* Papi, i quali li foh ’fem- 
premai contentati, che le Bolle » e gli ordini 
^ da loro mandati , non li fodero nel Regno 
pubblicati prima di pf efemarli nel Collate- 
rale, e fenzachè prima liiolTe ior dato Pexe- 
quatur » comeB è dimoBro , è tutto giorno 
qui, ed altrove fermamente s’ufa . Ne quefto 
coftume diminuifee in qualche parte l’auto- 
rità del lòmmo Pallore pur’inquclle faccen- 
de, che fono aitutto fplrituali ,ed cccleftaftU 
che, e le quali direttamente all* Appoftolica 
Sedia appartengonfi: imperciocché a S.Ecc., 
ed al R. Collaterale non cade certamente in 
pcnli ero di togliere altrui l’autorità , che fi 
dee , ma efli non in altro pongono tutta Ior 
cura, che in por mente aireflehza > ed aU*-^ 

pro- 
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. propriecadi degli ordinamenti, che da Roma 
vengono : e fé per avventura gli fcorgono al 
pubblico bene falutevoli , ed al diritto altrui 
non pregiudicanti, non fulamente concedo- 
no loroincontinente l’cxequatur, ma fé il bi- 
fogno lo richiedelfe , impiegano ogni lor po- 
tere, acciocché di prefente fi pubblichino, ed 
a ciafcuno fìen noti : e così per contrario , fé 
elfi li ravvifano al pubblico bene alquanto 
dannevoli ,ed alla Rea! gturifdizione pre- 
giudiziali , ne trattengono refecuzione fol 
per rapprefentare al Santo Padre le ragioni, 
per cui fi moffero a dar dimora all’ efecuzio- 
ne de’ Tuoi ordini , acciocché egli benigna- 
mente riguardandole, iiccome amorevolPa* 
flore, cui altra brama non flimola, e punge, 
che quella del hcne del Tuo divoto greggo» 
determini quel , che giullo , e convenevol gli 
fembri. Perchè é manifefto, che per una ma- 
niera così umile , e ragionevole , non fola- 
mente non ne vien la Papale autorità dimi- | 
imita, anzi, merce del reverendo, c fuppli- | 
chevoi ricorfo , riceve quali alcuno accrefei- , 
mento.E checio fiavero, riguardili , cornei 
V efeovi , i Prelati , ed i Minillri tutti Ecclc- 
fiafticiichefonp immediatamente»e per ogni 
verfo fottopolli al Papa, non mettono gli or. 
dini di Roma in efecuzionc allorché lorrec- 
tizj , o nojoli alla ragione altrui gli feorgo- 
- no. 
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no« tna rircrivonojcd informano il Santo Pa- < 

dee della verità i ed impongono aitresi allo 
parti» che a lui ancor elle ricorrano , accioc^ < 

che , mercè delia nuova, c piu vera informa- ' 

zione , confidcrate in altra guifa k cofe , gli ' 

ordini primieri lì rivochino , o modifiebi- < 

no. (14) Et quotidie pra^fÌic(Uur(fcnfk il mede- 
lìmo Reg. de Eontt)ut iidem Summi Pontifices 
informath ntultoties proviftones revocginty& fu[~ 
petidtmtimclius defatiot & de juribus tertii cer^ 
tiorath intantum quod Canones voluerunt , qnod 
etiamft mandatur fubdito PapA exequutio pro- 
viftonis fub poma excommunicationis ipfo jfd£lo 
incnrretkUf . quod nihilominm poteft fupef federi y 
& replicari , caufa confultationisy non autem im» 
pediendi>^y &. opprimendi Uòertatem Ecclcftafli^ 
cam y.\uxtàdifpofita in cap* fi quando iubiAb^ 
basy omninò videndus , & latiàs Felitms y de-» 
refeript^ & in hoc adducit glojfam notabilem 
in §, deinde verf fi quis autem ver* Nuncins* 

Or dunque , le di. ciò fare a’Mioidri £c- . 
cleGadici G concedere fenza prcgiudicio del- 
laPapate autorità , i quali fon molto piu.fot- 
come(ìialPaucoritàdelPapa< ^ quamo mag- 
giormeote fìa giuGo , e lecito l’ miniUti de! 

Re, fe elfi avvifano» gli ordini di Roma ef- 

for talora per qualche cagióne aquc'dellaL» ^ 

£ Corte 

Cum Reg. de Ponte concurrnnt alii pleticiue citali ab 
' codeniite Meaoch.de jutifdin.alleg.Iocit. 
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Corte tii:l'P4p3 mfcodà - , al pabblico bene 

dannevoli? . : 

. Appceffo ♦ chi. non ifcorgc ♦ quanto: 
alUragton contrario ildire., che di 

cui tracciamo t non jaccbiudendc iafexcda» 
che fia ai diritto„al coovcnevole>aliC{b4Jone 
leggi , al pubblico udic: > cd a ! la Reai giurif* 
dczionepppoRa, che perciò» non a ragiono» 
per cffcrfi quello pubblicato lenza l’c3ccqaa- 
tur» lì pQlIa.alcufì lagnarclPropoiizioae ieri* 
za fallo è quella aliaci lecito il dice » quanto 
falla. aicretcancQ «udace».e cemeéana; lui pe- 
rocché » lafctandoora fiare » che i’edicco» , di 
cui li r^ioaa»è pregiudicante alla, Rea! giu« 
rirdizioaeiallafama, éd^alk pace dehComu^ 
ne,liccQaie a fuo luogo diinQllrcrreaidjvDun^^ 
que chid'aicrQfre manda. gii ordini^farà (Giu- 
dice » fé polfano elii a^pportar 4^nno '« o noi 
Dunque quelli di fuori fapranno iailato del- 
le noilre cofe» etnonquei di entro ? Dùnque^ 
il Re, il yecerc,v^c* fuòtmincllri, a’ifiaii, per 
ogni Légge » c divina, ed uimna, appartténlii 
il divifarct quali llena le -cole uùit ^ old^ntiO'^ 
fea’ipopoli ,al cuigoverno doftixiolli ài Cie*; 
lo , H lla£ann(xcoa.ié mani alia cintola cé 
a iu i , a cu i non > apfcaiitienli ,• i L gi^lchéraot 
no? £ puoifi direcqfa/giaisfflaidi||t^&4^ 
ftiMoa, ed alla ragióne piu contraria?Gli fpi- 
ruuaii ordini a’ reverendi Cheri^i aj^partien-- 
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lì il fsrli fecóndo il bifogpoi ^ insndsrli ! mx 
a 3«iicc« ed AÌ<Coll3tei’ale.$’appartìene il por 
mente, e giudicare, fc dii, giuftalo flato prc- 
icntc delle cofe,po(fenopraticarfii A S. ficc. 
cd a’Signori acl CoHaterale tocca di vedere, 
le gii editti, o qualfiflafcrittura contenga co« 
la giuda ^convenevole alla Keal giurildi- 
2ionc non pregiudicante , ed all’Utile oneflo 
del'puóòliico non apporta: e le tale per avven- 
tura li trotterà » a^llora lì’conGedcrà l’excqua^ 
tur, c dopo quertaconCeflìone , c non prima, ~ 
licitamentc potrà pubbiicar/i : eTe, percon- 
traiio, colà che la Rea] giurifdiziofìe dimii 
iiuifca, c che la, pace. pubblica' perturbi , nel- 
la ferite ara 11 legga 5 egli e ben giuflo, chc le 
s impedì fc a, l’clccuzione , per. informare il 
concedente degli- fcandali j e del pregiudi- ^ 
zio> che potrebbono d4>qucfta' produrlì< Gosf 
richiede ii giurto j così ogni dovcreveosì daj.» 
un^in^meaiorabiiéarafuctudifìe’lj é' qui Ila- 
biiito;ue)praticaio , e.prefentcmentc'll'prati- ' 
ca, e fi praìickerù fcmprertiai i wercèfdeilai^ = 
giulbziaji.cdciJa.vigilanad.di chi governa-»* 
querto Regno. •' \ 

£ ocivero y qual cofa mai farebbe p^u^ 
ftrana ,'C fconciaa udirli.,, che aitri»., len- 
za' fapcrc io ftato prefcntcdellexofedcr'Rc-- 
gno, la DeceiTuà'xleVfudditi altrob gli acci- - 
denti, c^i e axtualmftotcaccadono, voglia no, a 

£ 2 chiull 
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chiufi occhj f ed a lor pofla i mandare editti» 
pubblicare ordini» che » lafciamo (lare il pre- 
giudicio della Reai giurifdizione , poflbno 
turbare la pubblica quiete » fol perche da lo- 
ro fi (limi} non poter ciò nuocere alla quiete 
del Regno , ed al pubblico bene ; quando » 

Dio buono » gli ordini di S. M. (Dio guardi) 
che dee crederli informata dei bifogno de* | 
Tuoi Va(falli } non hanno veruna dccilzio* I 
ne> fenzachè S.£cc. e’i R. Collaterale gli ri- j 
conofea : e ciò ben’ a ragione » perciocché i 
miniftrij che fono piu vicini, veggono piu di- 
(lincamente, fé quelli al pubblico» o alle pri- 
vate perfone arrechino danno . £ qual colila 
piu dannofa alla Reai giurifdizione »,edaTla 
quiete, ed al bene de’fudditi di S. M. farebbe 
mai y chc’lnon por mente a una cosi fatta^ 
machinazione della Corte di Roma» come è 
il fecreto pubblicar di quedo editto» e palfar- 
fenc tacitamente? perocché» oltre agli moU 
ridimi altri inconvenienti , che da ciò nafee* 
rebbono per si noccvole eiémplo , le fcrictu- 
re venute da Roma in Regno alcune volte 
avrebbono bifogno dcircxequatur » ed alcu- 
ne volte no: e quando quedo bifogno ci fof- 
fe» equando non li richiede lfe»non da S.£cc. 
e da’Signori del Collaterale» ma da’ V efeovi 
(ledi, e dalle parti inccrelfatc farebbe giudi- 
cato» e (labiiito. Sicché avverrebbe per in- 

nan- 
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fianzìf che iadiftincamehce tutte ie fcrìtturet 
o buone i o reei che elle foflcro , fì poteflero . 
pubblicare uguaicneote » c mandare ad efe» 
cuzione , e la ftelTa forte avrebbono li buoni 
ordinamenti', che permetter giuflamence lì 
debbono , che li rei» li qua’ giuftamente do- 
vriano vietarli: e lo (lelTo valore» e la (ìefla^ 
elHcacia avrebbe l’una, e l’altra, il boono» c’I 
male, il dannofo,e’l falutevole, ne a noi mo* / 
do rimarrebbe da richiamarcene . Le quali 
cofe> quanto lleno fconce,e dannevoli » (bla- 
mente noi conofee > chi non ha intelletto da 
conofeere. 

Diciamo addunque da capo , che gli or« 
dini di Roma, acciocché giudam ente polfa- 
no praticarli» convenga, elfer giudi, e ragio» 
nevoli> ed, oltracciò, deono , Iccondo Tal le* 
gata fentenzia di San Tommafo , allo dato 
prefente delle noftrecofe non elTer contrari: 
ma refaminare , e’I giudicare , fe iieno taii> 
appartiene a S. £cc. ed a’ Signori del Colla- 
terale . £d annullandodsl bel faJutevole , cd 
invecchiato ufo , li fconvolgerebbe l’armo- 
niofa ordinanza delle cole, onde forgerebbe 
una rea , efempremai dannofa confedione: 
che ben potrebbe talora a’Cherici fembrare^ 
utile quel , che , fecondo la verità, folTe dan- 
nevole : e perché, dando efii di lunge ,non 
potendo minutamente, iiccome i vicini^ la.» 

di- 
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difpofìzione delie cofe credere ; non podonD. 
aUsest prevedere qualche fioidro * accidente, 
ckc U loro ordinamenti.potcfier foriéy di leg- 
gicriitrarfidiccro., ■ 

£d acciocchemeglio la verità apparifea. 
dei nodro detto, pogniamo un^elcenpib • > 

il Papa , avendo iolidguardo alla faiute del> 
le nodre anime , mandade quì un Giubileo, 
cd iaqudlo mezzo nafcelTe nella nodi a Cit-. . 
tà(iolgane il Ciel gli augurj ) un fofpecto di ' 
pehe^ non farebbe egli cofagiufta r e convc- > 
nevoie ,cheS. Hcc# neimpedidc lapubblica- ’ 
zione , acciocché nel convenirne « chcfaccf> < 
fero le móke perfonein poche Chiefe, coaj 
rurtatiì l’una l’altra , U malore non s’avàn..' 
zadìel Or può egUeffere cofa piu profittavo- ^ 
le, piu fama diun Giubiieoi! e pur talora può ' 
avvenire, che da cola giovevole, .e fama ai> • 
trc5l rimpedirne la pubblicazione . Dichè 
pendamo,che debbia a ciafeuno eder mani^ 
fedo, che di leggeri potrebbe avvenire, che i 
venerandi Cherici, dando da lungi, e couin-* 
formati di quelli accidenti > che tratto tratto f 
podono qui accadere, maodadeso ordisi, dai 
edì creduti a noi fenza fallo giovevoli , li- . 
quali a volerli praticare fircbb^o > non uti« > I 
le, ma graviamo danno ronde per d^giro» 
quelli dan nevoli pericoli, egli è bene i 1 dirii- 
to, che gli ordini rurti pa&no ibetogii occhi I 
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di S»£ccx^‘M.» CoJIn^raic piiiD3QÌjc fi pni>« 
biichmo, toccando a loro rcfaminarJi,c aà- 
^di'catsiie )9‘pcrcfaècio(è'di lorò giuiifdizionCf 
conte ancora y perchè cflcndo cffi Ì\Nocciiio- 
fi di (juefta Wavc,bcn poflbno,c debbono. £a»» 
•perey qaai'vtnci'fbno a ieifavorevoJiyC oiiat 

coAcrarjki c _ . 

<• ' ancor bencdi nfpoodere in pO" 

che parole. ad un*altra.Qbbfezzfone^ lacuale 
potrebbe eflerc a nói fatta da chi pcnla piu a 
quell che v^^ooley che a quello y Cheèragione* 
^ólc :<oi1ciJa stèry che pèrde libile PapàJì » ’t 
Ipezialwcinec per la Bolla Canx Ibrto.pcna 
di fciMÙ unica lì comaóda>^>QÌicjAoii s^bbia a 
dare dnipediniento.> i^ci’4np;alP’dfec5UZÌoneji 
degli p^ini di Roma.. Ma: axhi jnon nota 
la vanità^di tale oppoiizione ? lEnpcrciccchc 
le iBolic intendono) che incoixano ncliaifco* 
tnunicatcoioroyi quili ingiailaniente ,icd ir- 
eagionerolmeiue impcdircono gli ordini M 
iRoniat.e.;non chi varnaatodia'agionc ^ ^ jdi 
gtuftizia$ sì.coine Haih i)DÌ>ii fa loro dayajuif 

gcnefalmentCye fenea queBa eccezio« 
ce>s^imeniteirero i^chi 'non. vede > ‘.che rimar- 
eebbe ioainrui balia -i?ufurpamentO' dello^ 
Rcalgiurihiizijonc l'xdalFatto lì torrebbe a* 
^e Ifauiaricày da Iì)ip:bencdctiO'fQvca i loè 
popalrior conceduta? impercÌDdcbè,effendo 
icipirituali , c le temporali cofe , quanrun- 

■ ' . • . ^ - 



^ue diverfe mólto per ntfcurà > nientédimeno 
tra di loro molto vtcioe » potrebbe egli forfè 
talvolta avvenirc/aoche difavvcdutamentcy • 
che fra gli ordini di 'Roma fi .tramifchtaffe:»' 
cofa 9 che la Realgiurifdtzione coccafle : ed 
in quella guifa > non potendofi'glt ordini cU 
Roma 9 per timor della fcomunìca «impedi- 
re ne feguircbbe 9 fenza verun dùbbio «che 
tratto tratto la Reai giurifdizione fi ridurrcb- 
beal verde. . * ' * . . . 1 .. 

E quanto è alla Bolla Coenx9 oltre alle 
cofedene « rifpondtamo « che* ella non fu 
giammai ricevuta nel Regno: anzi.efiendofi 
pubblicata nel i^d^. iocontaneate’ dal.Ve# 
cerò di quel tempo « cdal Coilateiale fii co* 
mandato 9 che non mai fe ne permettefle per 
innanzi la pubblicazione 9 nonché. J’efecu* 
zione',come fi trova préilb Chioccareli09( 1 5) 
ove fi leggono molcii e molti ordinÌ9 dati per 
lo fequefiro de* beni di quc*' Vefcovi 9 che< la 
pubblicavanoi ed altri ordini^ dati per afpra* 
mente cafiigar certi laici 9 che aveano cenu* 
co mano nel pubblicarlate benché per dettai 
cagione fi folfe fortemente difputaiD. « aUa^ 
per fine fi vide terminata la conm)venfiacon 
aver ceduto il Papa là fmprcfa9 comofi com- 
prende per una lettera fcritta neiranno i 
da S. M. al Vecerèdi quel tempoi ove fi Icg- 



(ij) Chioccar, Iitiifiinè circa fiasm tra^lftui. 
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gCiMas de que fe he tenido a qui jecreto lo que el 
^unfio OS dicho ftrce de la orden^ que Su Santh 
tad haviadado pa/aque no fe publicajfe la Bulla 
in Cane Domini hajia atra ordenfuja y nos avi” 
fareys fiefto fe continue. 

k quantunque la detta Bolla 11 foglia-* 

' leggere ogni anno, egliiutcavia e da notare» 
che si come i minilìri del ReNoftfo Signo- 
re non lì curano» che lì lcgga>cosl rtmUmcn* 
te i minilìri Papali non lì fon curatiichc ella 
non fi pratichi : onde,veggiamo tutto il di • 
che le cole ivi contenute , col confentimen- 
to del Papa , non fi praiicanp , ponendoli 
quando oct^orre nuovi dazj ^tuttoché in ella, 
lotto pena di fcomunica ipfo fadìo iocurren- 
da» fi proibifcano : non permcttendofi cftra- 
zione per Roma di col'?! proibita dalle prag- 
matiche» benché ncll^ Boila , fotto .pena, di 
fcomunica , fi legga efpreiraraente ordinato; 
si come non fi praticano altresi molti altri 
capi ivi contenuti, che fono al ben pubblico, 
ed alla Reai giurifdizionc nocivi . E brievc> 
mente, per recare le molte parole in una, gli 
Chetici fi contentano di leggerla , c fi .con- 
tentano altresì, che non fi pratichi: anzi do- 
mandano ogni anno le tratte a fin d’intro- 
durre nello fiato Ecclcfiaftico,, ed in Roma 
le vettovaglie, ed altre cofe vietate 
per la Bolla non fi poteffe ciò loro impedire. 
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Pagano c(Tt i dazj, e ricorrono femprcmai a* 
Reali Minidri t affinché lor li colgano quel- . 
li impedì incnti , che avviiano , ritardare il 
coi'loalia libeitàPcckliaffica. 

Ne fiu ragionevol cofa raffermare ge* 
neralmerue , che gli ordini da Roma man- I 
dati , e ipezialmente quello editto , quando 
contengono cola, che alla poteflà ordinaria 
dc^ Vcicovi appartenga » non ci bifogni ik- 
lequatur : e tutto ciò forfè per celTar quel lo: 
imperciocché j iafeiamo ilare» che tutti gli 
editti , che vengono dalla Congregaziono 
dell’inquifizione di Komatfono alle volte ri* 
flrctti , ed alle volte ampliffimi , come ap- 
punto è quedo » di cui ora fi tratta : ma il ve- 
dere» fé le lettere» e gli editti , u altre fctittu- 
re conte ngan folamente cofa » che alla pote- 
rà ordinaria de’ Vefeovi fi appartenga »o al- 
trimenti .* refaminare » fé quegli ordini recar 
pofTano pregiucicio alla Reai giurirdizione» 
o no: e’I conolcere » fé per effi s’intofbidi la^ 
quiete de* Vaflfalli; egli è ufìcio di S. £cc. e 
del R.Collaterale, da cui li concederà Texe^ 
quatur,ove le lettere, e gli editti fieno fgom- 
bri di cofa alla Rcalgiurifdizionejcd al pub- 
blico bene contraria : e quando altro noD-> 
contengano . che quello , che a’ V efeovi, di, 
poteltàordinaria^s’apparricnc. (i6) Non ca- 
I • ^ . de 

(it) l'outtt cooimunltet OD.à nol»lt cititti fopin.i. . 
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de Certamente nell* animo a S. £cc. ed a* Si- 
gnori del Collaterale inframettcrfi>ne ezian* 
dio volger gliocch) ic’l pen fiero nelle, cofc , 
che fono di potefià ordinaria de'Vefcovi; ma 
vuole folamente S.£cc.cd i Signori del Col« 
laterale» allorché di Roma sMntroduce ferir- 
tura nei Regno , quantunque creda chi la_> 
introduce* che altro' non contenga, che quel» 
che appartiene a* Vefeovi di poteftà ordina- 
ria , non altro , che vedere , ed efaminare» fé 
cosi fia la verità >coinc altri avvifa . Impet* 
ciocché fé S» £cc* ed i Signori del Col latera- 
le ifenza vedere le fcritturc , fapeflcro quei, 
che nelle fcritturc contienli , forfè non fi cu- 
rerebbonodi vedere quell* editto, che altro 
non contenclfe, che cofa a’ .Vefeovi di pote- 
ftàordinaria appartenente* Ma perchè di ciò, 
fenza vcrun dubbio, non ne hanno Icienza.^ 
lenza vederlo , ed efaminarlo , perciò e con. 
vcncvole , che’l veggano, che refaroinino, 
che’i Gonfidcrino. Forfè farebbe egli irapoffi- 
bilé , che alcuno editto portalfe nella fronte 
il titolo della pofeftà ordinaria, t poi nel cor- 
po vi fu (fs qualche cofa ftrana ? certo non e 
imponìbile. E che ciò fia vero: qu;;(ìo editto, 
che ai prefénte ci dà materia diragionaro, 
egli medefimonc rende chiara ,emanifefta-. 
teHimonianza . Ed inveruà .farebbe egli ra- 
gioncvoi cofa , fe folamente , perchè fi dice, 

f z che 
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ehc gU ordini di Roma altro non contenga* 
nOi che quel, che a’Vcfcovi,pcr la Ic^opo- 
teOà ordinaria, con viene, che perciò il R.eie- * 
quatur non fofle necdlario ? £ chi non vede 
chiaramente ,che fotto quello si dolce piote- 
Ho ) lì potrebbono introdurre pian piano, e 
pubblicare tutti gli ordini , che da Roma li< 
mandano, con certo, ed evidente pregiudi* 
ciò della Reai giurifdizione , e forfè della^ 
quiete, e del ben pubbiicolMa dall’altra par-; 
re non Tappiamo noi conofeere , per qual ca« 
gionc) acciocché i VeToovi mandino ad eTe« 
cuzione quelle cofe ^ che toro appartengond 
per potedàordinariadaclTi praticata fempre-. 
mai , vi (1 richieggano nuovi editti , e nuovi 
ordini di Roma . Il perchè degna cola è ai» 
credere > o almeno ragionevolmente , e non 
fenza cagion Tufpicare, che gli editti conten- 
ga no cofa non Ulìrata :’ed c tal TuTpeziono 
raifermata dalla gran rolJecitudine,coii chei 
Chetici corcano di fuggir lo incontro ddl’e* 
Acquai ur« .. h , 

Ma prima di giungèfe alla fine di quello 
primo capitolo , non Ila fuòr di propoheo - il 
confederare una oppofìzione, tratta, dalia piu 
folta Tei va dc’vani,c fallì fcrupoli, fenza pùr 
una volta avere alzati gli occhi a rimiraro 
ridca del vero ; ed ella li è, che la Reai giu- 
rifdizioae lìa una cofa da noi difiinta , e per 

con- 
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coii^egueiire i] prcgìlidicia dì lei noi poi^ tocr . 
chi.ma fQUmente a’jR.ealiininilìn fia coin- 
mcffo il pefo'di vc^èiajj.fppfa ciò, c ftiprc at- 
tentir ccosi k noftra qiieiitnonia di ciò non 
dcbbkdrcrcimcfa#^ , 

La quale obbiezione ,> quanto vana > 
kiìciullefca fìa, il conofcerà di Ìcgg.^i>.noa 
folamcmc eia tenderà tutto Inarco dclìà’ntcl- 
leeco verib l’effe n2ia^dei'CQinunc,fi.d^lkÌVca«, 
le giurifdiziooe , ma ancoira cbi dipaffaggia 
vi volgerà io fguardo... , v { . 

Scorgerà egli fenza fallo) che ben forfùt 
dura imprtfa id linv^eekeicii ned due cófet si 
come il comune, e la lieal giur^izionòa 
tanto tra di loro ^untei f rirpondcnu, avve> 
gnachè etafeuna ha per fé fttffa natura divcrt 
fa : perocché quella a ccmiandare , quegli ad 
ubbtdif e: queff a a dar leggere regola, e que- 
gli a riceverle fon nate* Ma fé poi quciìc par- 
ti nel tutto y che amendue armoniofanientiLi 
compongono, il conhderanor tanto fra dì lo- 
ro niiite il r avvi fa no , che quali, una mcdcli- 
ma cofa feiiza dubbiofembràno. Sicché pon 
potrebbe ceda niuna apportare all^una alcun 
nocimento ,fejuzachè l.’altra nonne fcntillo 
hmilmente il danno. Alla quale unione guai* 
dando li feienziati uolxiini>acciòcchè piùehia- 
ramente k diviraffero.) con materiali efcui- 
pii ha ano cercato di ^ptcfcntarla alia noUra 

fan- 
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fantàfia ronde la Reale fovranità ad'- alcuisi 

clfer fembrò come un capo , ed i V alfalli le 
membra « che a quello unite compongono il 
corpo. Aitri fono (iati di parere«che quella Ha: 
immagine dell* amorevole aurorirà paterna, 
cd i V affa Ili rapprefentino i figliuoli . 1) che 
diciamo noi» acciocché fi comprenda , che si 
come egli ben*e diritto ,che alle membra ila 
cura del confervainento del capo ,ed agli 
figliuoli della paterna dignità, cosi ègiuilo,e 
convenevole altresì , chei Vaflalli pongano 
ogni loro fiudio nella confervazionc ed ac- 
€refcimentodellaRealgiunfdizione,dacui ^ 
ogni lor bene dipende* t - * 

Ma a nofiro credere, non è cofàda qua- 
le quella si perfetta unione piu al vivo dimo^ 
fili , quanto quella del nofiro animo , c del j 
corpo . Sono , fenza fallo, la Reai gtuiirdi- 
zionci ò*i Comune di quella Città , c Regno, 

Cofe tra loro cosi fortemente congiu nte,' che 
una immagine viva, e vera dell’animo, edelìi ■ 

uman corpo rapprefentano . Imperocché si f 
Come Tanimo è di tutto il’corpo , c duce , ^ 1 

regola, e lègge, c vita, cosi dalla R'cal giurif- 
dizione tutto il gran corpo del Regno lume, 
legge, norma, c vita riceve ^ c come fc talora 
ranimo da qualche nojofa , c molefta paffio- 
ne vicn travagliato, di prefente al Corpo quel 
male fi trasfondete cosi in contrario, fc il cor- | 

: po. j 
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pogra^re morbo addolorai e tormenta, Pant. 
mo alctesi, quantunque forte, ne prova afpra 
doglia, e pena: cosi, fe alla Reai giurifdizit^ 
ne qualche pregiu a i ciò fadì , fopra il Comu- 
ne quel pregiudicio cade bentollore fe il C07 
mune prrgiudicali , in un riatto la Reai giu- 
rifdizion.0 diviene di quel pregiudicio certa- 
mente partecipe. 

E quanto lia ciò varò, evidentemente lo 
dimollra Pedicto , che ora a ragionar n’è ca» 
gione . Egli al diritto ferifee la Reai giurif- 
d^ÌQl|t,peiciocchèiexiza la divifa dei Rexe- 
* quatur fi fa pubblicamente vedere : ed ecco, 
che quello pregiudicio immantenente pafia.^ 
a quello Comune; imperciocché nell’editto 
contengonli ordini, li quali, praticati, turbe* 
rebberia nollra quiete. Or quello curbaroen- 
co', non è egli, fenzadubbio . una feguela in* 
fallioile dei pregiudicio della Reai giurifdi- 
ziouel imperciocché , .fe 1* editto , prima di 
pubblicarli , folfe palTato fotto gli occhi di S« 
'£cc.,e del R.collatcralc, certo non fi fareb- 
be da lorpermclTo, chVfi pubblicalTc,fe non 
tolti via prima que’ punti , offendirori della.» 
giulla nollra libertà. Dunque fi feorge chia- 
ramente, che quel pregiudicio, che ferifee la 
Rcal giurifdizione , per pubblicarli i* editto 
fenza l’excquatur, cade di repente fopra gli 
omeri del Comune, e, per contrario poi,per- 

■ ' cioc- 
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a^ché IVdittò alca ne pàtri astiene, le tpia^ 
ii fono tanto ampic^c gcnar^lUchcfc fi inaila 
daflcradcfccueioiic , quafi tutti gli trami ni 
dabbene verrebbono a eorto infamati, incar* 
cerati }Cii innoccnteiwcte maJtrattaiifsk come 
noi a Tuo luogo dimofirccremo) ne feguc per^ 
ciò tin grave pr^tudicio al Comuiic > c di 
oucfto medefimo pregiudizio nc vico tofto 
partecipe la Rcal giurifdizionc^ i percioc- 
ché altri fotto var j, c vani protetti cerca pro- 
cedere contro i laici tuttij ufurpaado al Rc^ 
la fua ragione . Per la qual cofa chiar ameii- 
tc fi l’corgc, effere la Rcal giurifilizionc , e’i 
Comune, cofe cosi fra loro congiuntCìed unu 
te, che non fi può una offwidcrc fcnzachè i 

altra fimilmente s*offenda, £ noi g ufando 

noftra vigilanza invetfo la Rcal gittfifdiw^ 
nc,facciam lofteffo, che por mente al notoo 
t)cnc , c alle noftre ragioni : edolciidoci del 
prcgiudicio facto a lei • ci doglianao di 
che fi fa a noi t dolendoci del male altrui » ci 
diogliamo del nottro . Laonde poffiamoin-^ 
qucftòcafo con verità alfermare » che il mai 
proprio è d’altrui > eque! d’akrui è proprio. 
Perchè fperiamo,che la Rcal giurifdiziono » 
predando rimedio al Aio male > guarifca il 
nofiro, èeurandoil nolitOi'dia valevole me- 
dicina ancora al fuo. ' 

: Or ecco dileguata la fcrupolofa oppoii^! 
• . ; ZIO- 
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zipfie. fondita f(^ra qu^a ^i^denza , ,chc il 
Coimuaet.e la R^ai giurifdizione fo^er cofO 
non.ùalteima feparate) non conyenevoii>ma 
coatrancvnon umfone,nia difTonanti, noi^j 
depcndcnti^ ma,difparate. Ma i,Dio buQnOy 
qiial vi ncolo> qual*unianc,quU convenienza^ 
cjual dipendenza richiede^, acciocché, quan^ 
ao il bifojgno yicnc,, nonj^qlTa ,fare acc i 
^,eali Miniflridel pregiudicio , chealtri cen- 
;ta alia Rèa jgiiirifdizione apportare? Nò, n for 
la dunque fpllicicnie ..quando pur’ altra .cofa 
libn vi fofle » iriegamc.<^lli grai;itudi^ 
fo il fuo gran Principe, onde queftò Conaune 
oltremodo è colìrctto,pcr gli abbondanti be- 
nefìci , che tutto dì ne riceve . Non e forfc«> 
aciobaftevoic il dcbiio di fcdtl vaflallo , il 
cui uficio , sì come le fcntinclle nelle fortez- 
ze ,o nel campo , è Tempre diftar defto ip-^ 
guardia dell’onore dei fuo Signore ì E doilj 
farà dunque fufficientc il caldo, everaco 
amore, che quello Comune femptemai nutre 
nel petto vcrfoil fuo , quanto grande , altret- 
tanto benigno, giullo, e plietofoPrincipe , e’I 
fervente desìo della Tua gloria , per cui làreb- 
, be ad ogni ora difpofto, c pronto a diffondere 
j infin l’ultima ftilla del fangue, che per le ve • 
ne difcorrcgli ? Non farebber per avventura 
quelle cofe fufficienti , quando ogni altra ca- 
gionemancafie , a far , che fenza fcrupoio 

G que- 
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^uefto Comune non potefTe diilnfigncrfi dt 
non vedere uno nafcence pregiudicio alia^ 
JReal giurifdizione> Quelle confìderazionii 
infieme con le altre>che addietro toccammot 
hanno ben'a ragione moflì t zelanti noilH Pai 
trizi ) a cui fu dato |o incarco delle cofe ai S. 
Ofìc. appartenenti , di fare ricorfo a S.Ecc»» 
cd al K.Collaterale,acciòcchè in fu’l princi- 
pio apprdlia quello male valevole rimedio, ii 
quale le per la dimenticanza crefce^e > ogni 
medicina^ pèrche lardi f o di pOtòfódi niun 
valóre ella ccrtanacntc farcbpè*" * 

< : i >QS’i V 
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In cui fi dìmofirat che per alcune parole , ed ordì* 
narnenti , che f$ contengon neWeditto, ci fi f ac * , 
da mo fpexialpregiudicio intorno alla or* 
dinaria rtianiera.di giudiciOf che fola nel , 
Hegno tener fi dee , ed in ninno atto da ‘ ; 
quella allontanar fi» 

P Gli non fìa meftiere di molto inchiclla 
J-/ per ritrovare nell’editto le parole , itU 
cui tal pregi udì ciò fi contiene: perciocché 
lu 1 principio di.quello ci fi parano innanzi; 
e lì lon quelle i Si debbano rivelarete giuridica^ 
mente notificare al S*Ofi':^0:,ùvvero agli Ordinarci 
le quali , chi non vede j che prefuppongonoy 
poter tra noi elTere altro Tribunale per con- 
to delle cofe della Religione , che l’Ordina-'. 
no de* Vefeovi fecondo l’antica ordinaria^ 
maniera giudicanti } E ycdelì oltracciò cosi 
fatta prefuppolizipnc per tmtó reditto fpar- 
fa . Onde leggiamo ancora in eiflo quelle al- 
tre parole: N e meno col prejente editto s'inten» 
da derogato^aWaltre provifioni canoniche Àppo* 
(ioliche ted agli altri editti degli Ordinar) f e 
gU'nquifitori . Le quali prefuppongono fimil- 
inentc, che ne* luoghi , dove s’olferva l’edit- 
to , abbiano autorità gli ordinamenti dellàl» 
Inquilìzione; e che vi s’olTervi la non ordina- 

G z ria 
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ria maniera digmdiclo » cematidata per ia^ 
Inquiiizionc diRoma.Onde perche’! compor. 
tare ,'Chc qùVfìpùbblicalfc l’editto dove/To 
effer quafì un tacito a^entite alla intenzion i 
de' ChcriciMi quali vorrébbòno , che s'ufalTc | 
tra noi la non ordinaria^ maniera ; c qudìo 
un graviifimo; e (Irano pregiudicio> eh’ altri 
col maggior torco dei mondo ci vuol faro: 
imperciocché tra noi la ragion naturale « c 
divina t e l’antichifiìina ufanza nón ìnai va- 
cata » vuol idre fola l’ordinaria maniera di 
giudicio fi oiTcrvi : ficcome ben dovrebbe ad ; 
ògnuothoeflTer mànifefib per tante icricture 
'da piu valcntuotnini fatte fopfa quefta ma- 
teha, laddove con inefpugoabili ragioni fon 
difefe le nofire parti. Delle quali farem noi 
qu'i una còmpendiofa raccòlta , con aggiu* 
gnéfvi alcuna nofira brieve coirfiderazione» 
acciocché chi fòrfe quelle fcritture lette non | 
avcflcifcorga aiitiénoin quella la nofira giu- ; 

(lizia» e la firàhézzadi chi « lionfappiamò | 
penfar «perché Cagione vuol turbare la pace , 
d’un gran Reame: il quale fòl fórfè in creder 
fopcrchio dir fi potrebbe , che fallific , ma di j 
poca credenza certo non peccò mai . Stende. ! 
rcpaoci addunque alquanto « mòdrandolaJ | 
verità di quello nollro detto ,che 

• I , '» * 

- ' * ;«.* . À I 

* . ' ' ' * i' 

Nel 


Digitized by ‘joogl' 


Ntt'^Régnò ta nigton n^tuYak ^e dimnane fantil 
chìffima, ne mai T/ariota nfan^, vitèlichenel* [ 

‘ le cófe penìnetHi alla- Retinone non^ fi ten- • 

• ga altra maniera digiudicio #. che Verdi* . 

naria, da'Fefcovii fecmde l'univerfal 
difciplina della Chicfa yufata, 

' . . 1 f - 

E Gli è cofa ccrtiflima , che Ja piu malagc* / 
voie imprefa delia umana mente, e quei* 
la, in cut piu di leggieri , e piu gravemente^ 
offender li può il iòmmoSignor nollroIddiOì 
il quale è il Dio di verità , e*l protetror del- 
la innocenza, sì è il giudicar degU atii umani* 
Che non dipende queflo giudicio dalle ge- 
nerali verità imprelfe nella noflra piente, ma 
da parttculari fatti involti Tempre tra molto 
tenebre. Perché confiderà ndo gli uomini , 
che quefto , per lo pubblico bene delia Città, 
eddÌcPtovincie,*pur?èalcUDa.voita ncceffa- 
riodi farli; hanho provveduto, che ciò fi fac- 
cia almeno con tanta cautela , che sì cefi) , il 
piu che fi può , il pericolo di giudicar male. 
Di CIO Ibn procedute tutte quelle ofiervanze 
impolle a* giudici per la divina fcritiura , c 
per le civili leggi degli uomini , sì fedeli, e sì 
àncora pagania Tra le quali la principale sì è 
quella, che troviamo dprefla nel libro degli 
Atti degli Appofioli cap. dove fi leggo, 
che avendo) Giudei accufato dinanzi a Fe- 
llo» 
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fto , Romana Govcrnator della Proviftcìa-.,' 

. PAppoftolo Paolo , che non era allora quivi 
prefeme 5 il Govcrnator rifp.ofc : Non è quejìa 
il coftumé de' Romani di condannar ninno 
afcoltarlo prima in prefen‘]^a de* fnoi accujatorit 
acciocché egli _ poffa difenderfh e giuftificarfi de* 
falli appofligli: quafi sdegnato fi fofle, che co- 
loro avefler prefunto di farli trapaliate un^ 
legge* fenza la quale imponibile del tutto si è 
giudicar dirittamente; imperocché faper non 
fi puote* fe vera fia l’accufa * o la fcula * per 
iliuna miglior guifa * che afcoltando infieme 
l’accuiatore,è’l reo, il quale non potrà nega- 
re il fuo fallo in prefenzia di colui, a cui elfo 
fa, cffcrquellomanifeftoificcome non potrà 
i’accufatorc altresì elferc si sfacciato , chc-> 
rimproveri ad alcuno un fallo, ch’e’ fa » non 

aver colui commeflb. Senzachè neceflfario è 

molte volte inveftigar Panimo dei malfatto- 
re , li quale non li conofee, fe non per parti- 
colari circonftanzemon note ad altrui, che al 
reo, ed all’accufaiore,c quelli non Pifpiegherà 1 

mai tutte, fe non quando la rifpofta del reo 
gli fa conofcere,quale circonftanza lìa necef- 
faria a provare quello: punto dcIPaccufa , c 1 
quale a provar quclPaltro. Sempre dunque-? 
tennero gli uomini quello ufo , impollo loro . 
da Dio, o con lo’nterno lume naturale, o con 

clJ^rclTo comandamento., ficedme è fatto 

noi, 
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hòij a cu{|Tn perfbna degli antichi E brei(petr‘ 
ciocché Ic’ Jcggi date da Dio a quel popolo* 
ove oon; prette cerimonie -> ma iìen 
a legge naturale V fono date , a 
iioi ancora »come infegoa S.Tomraafo nel- 
la quiftiòne centoquatcrefima ‘ delia prinoa^ 
fecòndà ) fu da Dìo comandato Deurer. 19. 
rd.e17.che ove alcuno iìa accùfatodi qual- 
che fòlio, é lopra tutto intorno alla Religio- 
ne , non lì giudichi * fe non faccendo r* chó 
raccufatore , c*l teojìiéno amenduni dinan%i al 
Signore cofpètto de*Sacerdòtife 4 é*Giudicù' : 

® accufe riguardanti la Keli- 
cautela ancora la ragione » c*l 
divinò pieeetto cì còmanda V chcts’oflervi: 
cioè a dire, che, còhcioflìccofacliè gli misfòt- 
ti intorno alla Religione non’ fi cominetca- 
no ) quanto agli atri efteriori , fe non con pa- 
role, debbono tutti gli uomini avere a mente 
la buòna ammonfzibn dei favio £cclefiaili- 
cóidicerite c.rp.Vvìd^il/o/ripecfflWc^co» la lin^ 

gita • tn 'à non fonò per€Ìò 'nell*amm o t c confi- 
derarc ,• che pericolofò cofa è molto a giudi* 
cardelPanimo déil’uomo per le parole , jC 
credere ,chc tal fia‘ quello j qual quelle luo- 
nano. Certo noi veggiamo tuttofi' di peifone 
lìncerc, e dabbene quifiionar d*alcun concet- 
to I il qual l’una afferma • le avere udito * ® 

1 altra nega, fc averlo detto, c Puna, e Taltra 
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clferc in ciò veritiera , perciocché qucflacqa ' 
y erica dice i fe non aver ciò detto , e quella»* 
con verità afferma , che a lei Tè paruto udir- 
lo . Anzi avvenir quello nello fcrivere anco- 
ra, quantunque quello affai piu penlatamcn- 
•tc fi faccia, che’l parlare , lo ci moftra la cu- 
ra degli rcritcori,li quali continuamentcyan- 
no ri mutando ,,cd ammendando le loro pa- 
role, accorgendoli, che potrebber qùciic al- 
tro fonare, che effi non intendevano quando 
le fcriffefo.Scn2achè con tutta quella cura.» 
egli av vicn pure tuito’l giorno , che le paro- 
•fcdcgli fcrittori con tanca cautela, con tanto 
Hudio.dctte, e rimutatc»fqno altraraemi dal- 
.la gente , intefe , chelq ^rittor non pensò 
quando k ferì Uè. Che dunque addivenir do- 
vrà deV ragiona menti fatti fenza niuna cau- 
'tela, fenza ninno ftudÌGil Ke* quali oltracciò 
arrogeno i fallì intpndimenti per un’altra_* 
cagione, cioè chc'l cpniceifo.deli’uGmo non_> 
fuolecffcr mai tutto racchi ufp.-n elle parole, 
-con cui c* lo.cfprime^anzi fubi dipendere da 
alcun precederne favellare , da alcuno atto 
del favellatore,© dalla maniera della voce, o 
■dallajinenaidpl volto, con cui fi dice: o pure 
peravventura da alcun penfiero , che il dici- 
rorc crede effere neir.afegUante, c fecondo il 
quale c’ giudica, le fue parole debbiano effe- . 
re intefe. Perchè fe l’udijirpre non ha afeoita- 

IO 


Digitized by Google 


to quel precedente ragionamento , o non vi 
bada , o non attende a quello atto di colui 9 
' che parla , a quella maniera dt voce , a quel, 
la mena del volto, o pure per avventura non 
ha quel cotal pen/icro i di necedita Tuomo 
crede > chc^l dicitore abbia detto quello }Che 
non mai colui pensòi ne volle dire. Imperò 
(lafciando ora Ilare Tufo de’paganiidelqual 
nell’altre fcritture difleramence è parlato » a 
fine d’empier di falutevol vergogna la fac- 
cia de* cri(liani> veggendo efiì chc^ tanto piu 
che alcuni di noi non vogliono edere dili- 
genti odervatori, furono i pagani delle leggi 
date loro da Dio « fol mediante il lume in« 
terno9 dalla tenebria de’ peccati e dalla fal- 
fa religione odufeato, laddove a noi)mediaa- 
ce il lume interno della grazia , purgato , e 
mediante le fpede fcritture è dato) nell&^. 
Chiefa fi è Tempre odervato il precetto di 
Giefu Crifto , il qual , come fi legge nell’ E- 
vangelio di Matteo cap 1 8* comanda, cho 
peccando il nofiro fratelloi noi andiamo a l ipren/- 
derlo fegretamentCt e sV non emenda , andiamo^ 
un* altra volta ad ammonirlo con due altre peìfo* 
ne: e fe ne allora altresì é* riconofee il fuofalloidi^ 
cianlo alla Chiefa ♦ cioè al P avoco , 0 al Vefeovo . 
Quello è adorabile comandamento, ufeito 
dalla divina bocca di Nofiro Signore, il qual 
chi non reverifee, e non adempie, non mo- 
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(Ira, che molto abbia caro refler fervidorcs t 
iìgiiuulo di Giefu^Crifto . U quaie impofcci 
quefto per un’altra ragione ancora , oltr’alla 
ipoltraca , come ne ’niegnano i Santi , cioè» 
che inoJtevoite piu muovono le caritcvoli, e 
feCrete ammonizioni , che et facciam.l'’uno 
all’altro, che non farebber quelle de’ Padori. 
Il perche Iddio , il quale non v uol la morte^ 
del peccatore y ma che fi converta y c vìvsu, 
jìon vuol y che lafciamo ancor quello modo 
di gli adagnarct come egli dice, Unojiro frateUot 
cioè trarlo deirerrore , e convertirlo a via di 
verità : concioifiecofachèy fe quello non gio- 
va, polliamo Tempre ricorrere al modo della 
dlnunziazione; e chi ricorrelfe daprima 
quella» certo non gli carrebbe a quello talo 
moJeo delia falute del proliimo Tuo » quando 
non varrebbe tentare tutti i modi da convcr^ 
tirloyche Dio ci comaiìda. . Certo i Santi Dot* 
tori , a cui grande empietà'làrebbe paruto il 
trapanare un cosl efpcdib. comandaimenco 
dell* Evangelio, tutti credetter Tempre , che 
unquemai non fi poteffe la frarernalc ammo-^ 
nii:ionc intralaTciare . ATcoltiamo fopra ciò, 
non un qualche antico Scrittore (poiché Mi» 
miTeria, e malvagità de* nofiri tempi -fa »chc^ 
l’antichità ■, la qual Tola dovrebbe feguitacfi 
nella ChicTa , poco è a capitai tenuta )ma il- 
venerabile Dottor Santo Aotonino^ , iT qo^i 


-viflc nel quindccimo i'ecolo , e fu Frate Pre- 
dicatore , ed Arcivefeovo di Firenze . JBgli 
nella terza parte della Tua Somma tir. p. e. 7. 

^ 5.dice cosi; Item feiendum) quod in NVLLO 
CRI MI N E potefi procedi ad inquirendum ea? 
denttneiatione ,nifi pracefferh fraterna corredo, 
ut babetMr in d,cap. Lketi e nei margine del li- 
bro ^dirimpetto alla detta parola , troviamo 
‘fcrirtp : N otandttm : acciocché fappia ognuo- 
fBo, di guanro pefo si è tal dottrina. £d è da 
notare, che dalla decretale Z/Ver Ilely , alle- 
gata da Santo Antonino ^ la quale è fotto iaL« 
rubrica de fimoniay abbiamo , che la fraterna^- 
k ammonizione. tanto éncceflaria, che un 
certo Abbate , di cui in quella. Decretale , li 
parla,che era Hate accurato fenza prima am** 
monirlOj sfiFermava, Ibi perciò eder nulla la 
dinunziazione. Così fatta è dunque la ma*- 
flicra di giudicar nell' opera della Religio- 
ne, tenuta «eilla Ghicfa. univcrfaimentc nel 
'fuo-cominciamento . *Sol da qualche tempo 
in qua rp^ Cerftituzion d’alcuno Inipcrado^ 
rc'i lì cominciò in’ alcune pani- della Criftia-»- 
nità a tenere altra maniera : la quale , fecon^ 
do lo dato,, in «Cui è data ridurrà inquc^paelìi 
ne' quali lì pratica, brevéraenre è quedaj « 
Ognuomo, avvegnaché empio^folTe, infamcè 
fccUcratOi si todo, che li pare, che altri abbia 
dcifo^ 0‘factoalcuna cofa , per cui poda cre^ 

' ‘ . . H z dcrlì, 
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derfijO pure per avventura leggeri (Gmamcn- 
te fufpicarc, che quel cotale in poca rcvcren- - 
za aveife la Religione^ sì puote, e dee andar- 
lo a dinunziare dinanzi ad un Giudice^detto 
Inquifuore. li quale incontanente fa pren- 
dere il cattivello, e giudicalo , e dannalo alle 
piu afpre pene,ficcome il fuoco, e (inaili, len- 
za dirli , ne chi Tha accufato , ne di che • Si 
(Irana maniera di giudicio, ben vedeognuo- 
mo, quanto alla natura , airumanità, all’E- 
vangelica legge, fia contraria : c meglio vc- 
dratft ancora, fe (i guarderanno le fue fegue- 
Ic •Imperciocché ben veggono gli ’nquilito- 
ri>che procedendo in tal via ucciderebber 
tutti gl* innocenti : c però per non elTer cosi 
emp) , caggiono in un* altra non minore em- 
pietà ,cioe , che per informarli del vero, ten- 
gono , prima di far la fentenzia , piu anni il 
miferoin prigione : conciodiecoiachè alloro 
prigioni non permettano gi*lnqui(ìtori di par- 
lare a niuno* ne di vedere la luce, perche di- 
cono che ogni cofadella*nqui(ìzione dec^ 
dar fecreta. Senzachè mirabile cofa (i è il ve- 
dere , quanto cifi hanno (lefa.quefta loro giu- 
rifdizione : perciocché, folto quel protcftp, 
di leggiermente fulpetti di rclìa, ognuomo, ii 
qual pecca, o fa cofa,che agli’nqui(itori fem- 
bri peccato ( il che avvicn molte volte delle 
piu licite cofe, come fono lo (Indiar matema- 
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cica, il dire, che Ariflotile non fu infallibile, 
e limili cofe) vogliono giudicare. il che, quan- 
to fConcia cofa ha , chiunque ha fentimcnto, 
leggiermente il conofce : ed oltracciò in-> 
molte fcrittuie ampiamente è provato , e noi 
ancora alcuna paroletta ne diremo appreflb. 
Ora diciam folamente, che tutta quella fab- 
bricadeila ’nguifizione dal folo Evangelico 
comandamentoèdiftrutta.Comanda l’Evan- 
gelio , che non li dinunzi alcuno, fe prirafo 
non s’ammonifce. Dunque già non poflono 
tellimonj eflcrfecreti , perciocché colui, che 
fa chi l’ha ammonito , fa di ncccffità chi l’ha 
accufato :e limilmentc non dee cfl'er negato 
al reo ogni modo di difenderli , il quale gli li 
toglie, tenendolo fecreto. Anche diftruggc il 
medesimo evangelico precetto il vano pro- 
tcEo di leggiermente, fofpetti ; perciocché, 
quando io , fufpicando della credenza d’al- 
cuno, vado ad ammonirlo ,fcorgerò di ne^ 
ceflità l’animò Tuo: e cosi,o troverrò che’lfuo 
animo é diritto,, e buono, ed allora non potrò 
dinunziario: o troverrò , che’ifuo animo è 
malvagio, ed allora non farà piu fofpeito leg- 
giermente . Per fimiie modo potrebbeli an- 
dardifeorrendo. per tutte le parti di quella-» 
.fluova maniera di giudicio, moftrandole al- 
pPEvangelio , alla Tradizion della Chiefa , a’ 
iacri Canoni contrario , Ma noi rafccrrcmo 

oc 
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X)t ciò , « venendo al cafo noftro particolaic, | 
tlireino ,chc , qualunque fi fia quello 1 ribu- ) 
naie, noi , -ira cui e* non fu mai, non vogluw 
mo altresì ,‘chV ci fia ora . Se ferma regola^ , 

della Sacrofanta Tradizion della Chicla si è, j 
che dcbbiàfi cialcuna Chiefa lafciar viveio 

paceficamentc nelle lue Confuetudini , ove 

non fieno quelle all’Evangelio contrarie , e 
ciò ci’nfegnano tutti i Santi Padri : le di ciò 
folennifiìnio cfc'mplo leggiamo appo Eufe- . 
bio lib. c.14 laddove e* narra, come molti , 
Vefcovi fcrilTero al Papa Vittore , non ap- j 
provando, che fi delle ninna briga alle Ghie- ^ 
fe d’Afia , le quali fcrvavano altra confuetu- ! | 
dine, chele Chiefe Occidentali , intorno alla ^ 
cclebrazion d’alcunc fette ; fe ciò ci’nfegna ; 
Firmiliano, ferivendo a Papa Stefano: c Dio- ( 
nigi fimilmencc di quella medefima materia t 
ragionando, ed allegando quella parola » la ] 
quale dice Non commutabÌ 9 terminos proximi j 
fui*, fe queftà è la fentenzia di San Cipriano, j 
c Sant’ Agoftino : fe San Girolamo nella pi* 

ftola 2 8- afferma, che ciafeheduna Chiefa dee 

fcrvar le fue confuetudini j perchè dunquo | 
vuole ora altri venire a turbar la p'’.cc della 
tiofira Chiefa', e del Regno ? J^nid mali fedt 
quella povera Chiefa , che debbia perdere la 
lua pace fpiririiale , fctiza la quale non può 

nella fua perfezione permaner la Religio- 

n c? 
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ne? Ccrto,quando pure per altre cento ragip- 
jii non fotte cotanto ingiufto quefto Tribu- 
nale , egli si farebbe ingiuftiflìmo il volerlo 
ora Habilir qui pur per queiloi che tra noi c* 
non fu mai. 

. Ne crediamo già, che di ciò lì polla du- 
bitare» cioè » che tra noi non fu mai Inquilì- 
zione . Ciò fa ogr:uomo, il quale faiche ci lia 
Napoli : c gliScritcori tutti J’affennano . Lo 
Scrittor della ’nquilizionc di Vinegia » ai 
quale nella dottrina non è forfè giulto di pre^ 
llar fede, ma intorno a* fatti non può negar- 
glifi» qucQo afferma piu volte. Lo Scrittoi 
Franacie della ftoria della ’nquifizione Tha 
per conttante: c cosi Thanno tutti gli Autori 
altresì . Da’ quali abbiamo ancora la Horia^ 
de’ fuoi avvenimenti nei Regno» ciocia for- 
te rclìftenza conila niemente fatta da* Napo- 
letani femprechè altiiha mollratodi volere 
introducer nel Regno quello Tribunale : e 
gravi rumori avvenuti in tali cali. 

Troviamo addunque, che fu’l principio 
del trapattaco fecolo. elfendoll conquiUato ii 
v\ Regno dal Re Cattolico » ii Gran Capitano 
Gonfalvo di Cordova , tra Taltre cofo » pro- 
mife a’ Napoletani in nomedel Re» da cui 
avea avuta pienilfima autorità » che qui non 
ci farebbe giammai , ne Inquilìzione , ne In- 
quifitore , si come appare chiaramente per 

^ al- 


ili 

di 
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alcune Jetrerè nell’anno i jo4.(critte dal mc- 

ddìmo Re Cattolico. Al (^uaietquantunque, 
per non eifer’egli bene intorniato dello (tato 
del Regno , foffe una volta caduto nell’ani- 
mo d’iatrodurrecra noi rinquiiizione»e per* | 
ciò volelTe rivocare» ed annuii are li patti, e le 
convenenze ferma e col Gran Capitano: on- 
Ide dilTe nelle fopracoccate lettere quelle pa- 
role : (i^) Non objiantibus quibufvis paSiisiaut 
comjentionibttSyaut capilulationibus per vosprA-^ 
fatum [II. Ducem ^aut alium quemeunque nomi^ 
ne noflro , 'uel veflro in deditione Civitatis Nea- 
polis , aut alias quandocunque > ^ quomodocun- 
que fi&isx co_nven5ìiisi& jUratis’f cum ea%qitA con^ 
tra fidem faciunt , nnllo pa&o a Catholicis obfer- 
vanda fint ; nientedimeno avendo poi piu di- 
ligentemente condderato il gran corpo di 
queflu Regno, il quale non farebbe (tato ben 
fatto a voler turbare , e contriftare, rompen- 
doli la promeifa fede ; guardando altresì al- 
l’amore, e l’oltre mifura grande pietà ne’pet- 
ti de’ Napoletani innata verfo la Santa Cat- 
tolica Religione mutò in un tratto parerete 
di prefente comandò che non fi penfalTe mai 
piu a porre ^in quello Regno Inquiflzion^: 
come, gii altri tralafciando, téllilìcano due 
gravitimi dorici ,xio fono Zurita ,e Maria- 
na, 

( 1 6 ) Hit cpiAolat refert Ludovicus Parafflus de ociginc S.ln- 
■qui'^lib.i.tit.z.cap.io. 
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m, (17) che leggeri in quefto. rof/«f Pràvin-' 
tU in ver A religionis co^antiaj & anithorum^ 

' fietatCi fati 5 perfpe£iam Inquifiti onis rf m, & «o- 
mcn minusvideri neeeffamm, proinde cejfare, & ' 
amoveritfmcitHmic dalZurica abbiamo, che, 
£n las pregonet,qitefe hi:^eron en la publicapion 
d'ejio ifeprùponia al prin fipio , que aviendo co- 
nocino el Rej Pantiqua ùbfervanpiayy religion de 
aquelU Ciudad, y de teda el Reyno, y el ^elo, que 
tienen a la fama Fee Catolica^avia proveido^que 
' la I nauififion fé quitafe par elfuffiegoy hkn mi- 
verfal de todos» i 

Anzi quali ti teftifìca Paramo fleflo , 
quantunque egli, per io fuo aderto vcrfo la 
Inquifizionc, caceife alcuna parte della veri- 
lé. Egli, parlato delle lettere ,c degli ordini 
dati nell’anno 1504. dal Re Cattolico , non 
lafcia di foggiugnere ; ( 1 8) Fernm licer incìy\ 
tus , ac Catbolicus Ferdinandus impenst , ac flum 
diosè curaret Sanila Inquifitionis Oficiunt^f' 
quem.tdmodum cum Ecclefta fruilu exercebaturp 
Neapoli inflituere 5 quampluribus fuboriemibus 
negotiisi ac difficultatibust rem perficere prapedi-i 
tus eil.Prendiamo dunque da lui la confcffion 
del fatto * chV non potè negare , e lafciamo 
flar la cagione del fattola quale è dimoftra- 

. . I i' ù 


-17) MariaQ.lib.)o>hift.ctp.t, 

( S.^ tttdoTicai Paramtt locf ruf.aUefi ' 
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ta falfa manifenameme dalle .cofe gla peir 
noi dette , o da due praroatiche da eflb&e 
Cattolico }Come parla Zurita » fatte pubbli- 
care quii nelle quali fi determinava , che fra 
noi non farebbe mai Inquifizione. Di che è. 
naanifeflo , che non impedimento d^aitri af- 
fari toife il Re Ferdinando da poter porro 
^ul la inqui(lzione> ma l’evidehte ragione, U 
quale gii moArò, non elfer do ben fatto. • 
r Ma quel, ch’è piu notabile^c di maggior 

pefoi e piu fa al noAro propofìtoifi è, che fa 
faggia diliberazione del Re in rimoverii dal 
volere'nci Regno l’inquilizione > fu grande- 
mente approvata dal Papa , fecondochè fcri- 
ve Mariana m ed dimo,diccndo:(i p) 7* rou ejlo 
fvo’vcfOyque atento U religione j obfervanfia de 
a quella Ciudad^y de todo el Rejno,la Inquificio» 
fe quitqffe » con (^e todos fe fuffegarpn . El mifmo 
Papuera d*efiopanfsr , qutipo^ enton%^s no de-. 
via alterar lagentct con poner m aquel Reyno a 
quel nuevOy y fevero T ribunal . Ed in verità in. 
ruttò il tempo, che vii^.e regnò la felice me- 
moria del Cattolico Ferdioahdb, nel Regno^ 
nons’udl pur ricordare ài nome d’Inquifì^ 
ziofie. - . ^ ‘ . Iti ‘ ^ 

. rChc fc andrem noi coiDfid*rai]ido i tem- 
pi di Cario Quinto , di gloiiofa ,edctcrna_> 
memoria degno, e def CauolicoRe Filippo 

Sc- 

1 "f ’ --- > . ■■ 

{ 1 9) Matian» loco ^ : r : i » : - . ; ■ • 
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Sccondo>ftfcccffore,fcorgti‘cmo,cKé nciran- 

Ilo 1 545. tenwndofi da D.Pìetro di ToJcdo, 
allora Vcccré, dlnrrodwrrc Ja Xnquifizione, 
cioè Janon ordinaria maniera di giudicio, nei 
Kegnoi tanti, c si gravi fcandali, c turbazio^ 
ni nacquero, ebe dopo moki fatti fpaventofi, 
e iaCiiincvoii , che avvennero > fu mefticri 
perla pubblica quiete, c*l benpubblico,can- 
ceiiareatfattoil notne degrlnquifi tori, conre 
Jafciarono fcritro Foglietta , (20) Mambri« 
no fili) Summontc ,(2i:VBeiitivoglio, 

1 uano,(24) Natal de’Conci/(2y)lo ftdib Lo- 
dovico Pararne , (z 6 ) c’i Cardinal Palfavici. 
no (27) . , 

Finalmente intorno degli anni 1 ^(^4. c 
in tempo che regnava il ReFiiippo 
Secondo, di gloriofa fama , elfcndoll di nuo- 
vo tentato d’introdurre quello l’ribunale , li 
oppofero fortemente i Napoletani , e fra elfi 
i piu raggi ytpiu pii>« religioll uomini dell^ 
■' ' l z Cit- 


‘ (io) Folieta Jé tomultuMeap,fol.|4. ' ' • ■ : ■ .1 

• <ii) MambrJjift.Rcgnilib. 

Surtimontehift.Rcgniliti.4. ^ 

UJ) Bentlvogl.hift.Plandt.par.<. lib.j. in oMt.Ouc,rerl* a4 



(t4) Tfauan.lib.i.liift.fbl-i9f. 
ix5) N*ul.Comit.Jlb.«.hift. . 

■ Paraoi de ocigiS.laqttir.lib.t.Cjlp.t(».UCkt. 

(X7Ì Cttd.»IMfMia£ooc.Tcidf«i,llb*4.cap.i.fl^^^ 
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Cit^: e congregate le Piazze nobili , e quella 
del fcdelidimo Popolo, tra l’aicre cofe,che li 
Aabilirono ,la principale si fu , di mandaro 
, nella Keal Corte di Madrid ilP. Paolo d’A- 
rezzo (uomo, il quale per le rare virrU,di cui 
, era ornato, e per li fanti , e lodevoli Tuoi co* 
Aumi , meritò poi d’cAer di facra porpora^ 
cinto) aAinchèfponendo a quel favio, e gran 
Principe iegiuAefuppiicazioni di queAa Aia 
Città > e Regno , octenefle ordini opponuni 
per formare argine contro alla tentata novi- 
tà. Onde il buon Religiofo d’Arezzo , aven« 
do accettato il pefo , per lo comandamento 
del gloriofo Tanto Cardinale Arcivefcovo 
Carlo Borromeo, nipote del Papa Pio Quar- 
to , come narra Gio: Antonio Cangiano (xg) 
nella vita del P. Arezzo, A conduAe incontar 
,nente in Corte di Spagna , e giunto quivi, in 
picciol tempo ottenne favprevoliordini , per 
li quali Aabilito rimafe> non a ver A a pratica* 
re giammai nel Regno altra maniera di giu- 
dicio nelle caufe delia Santa Fede , che Tor- 
dinaria , la quale per addietro era A Tempre* 
mai,ed ab antico praticata; sì come ne fanno 
piena teAimonianza ., oltre alli menzionati 

Ao. 


( 18 > Jo: A n (.Cangia, io hift.ritaePauli atAcetio c.iS» ubi de 
apiftoltsfcciptit a Diro Carolo Borromeo meminicfillafijuc 
conMrvaiiiji Afciiivloniyiraoli PV.Tiicatjaociini. 
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lìorid, ie lettere dc^P;Are2zo« eie leu 
cere dei He Filippo li.» che li fon di quello te* 
note. Fer grafia di Dh>e dd Renoflro signora 
il nego'xjo ha avuta buona efpedi%ione, e non ac^ 
caierà piu replicare [opra quefio negozio a S> M» 
poiché in tutto quello f che fi poteva} e conveniva 
far graT^a a quejìo Regno, S.M*Fh a fatto affai he- 
nignamente , e liberalmente', e come , dalla Corte 
partendomi, io fcrifii alle SS» FT» lllujlriffimè , è 
refiata fervita per una fua dichiarare , che per 
l* avvenire non fi porrà mai Inquifttore in quefio 
Regno, ma folamente fi proceda per lavi a ordina» 
ria» Quello conciene la lettera del P. Arezzo. 
£ nella lettera del Re Filippo Secondo li leg- 
ge : A los magnificos , fiele s , j.amados nuefiros, 
los Deputados dc.lanuefiraCiudad de Napolesl 
£l Rey . Magnificos fieles , y amados nuefiros» 
JDon Fabio de Are^stp nosdio vuefira carta, y di* 
tho lo de mas,que traya en comijfion', y porque de 
elentendereys lo que avemos mandato proveer 
cerca del punto principal, a que vino , y la décla» 
radon, que avemos echo por vuefira fatisfacio», 
no tenemos que anadir , mas quedar ente r amento 
confiado, que afsì corno la caufa es de Dios, affi fe 
andrà en efie Reyno mas efpecial cuidado de ayu* 
dar, y favorecer las cojas de Religion, de manera 
que los Ordinqrios agan bien fu ofido , corno fe^ 
deve» 

Por quanto aviendofe nos fuplicado por par* 

te 
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■te de la nueflra Ci udadty Reyntde Napolesfuef^ 
fttnosferviddsdeclarur nnejira intencion cerca de ' 
ia forma del f receder iCfue^ da aver en los cajos 
de erefiat a qne olii fucceéieren por efiapor tener 
de la pefeme decimos, y dedararaos^no aviendo, 
ncfer nuefira intendono qae en la dicba Ci udadty 
Jleynofe ponga U inqmftdon en la forma- de £/- 
pan A fi no quefe proceda por la via ordenaria,co^ 
mo alia a qui ; y que afsì fe obferverà , y cumplirà 
con efedo con lo de belante /ftn que enelU ayo^ 
falca» 

Quédi ordini I egli non è dubbio vcru» 
no, che furono giuftiQiawmcotc ., c con Ogni 
diligcnzia mandati ad efecuzionc , c poi of- 
fertati. £ fc talora qualche rea novità contro 
di cffi c ufeita in campo , sr è ftaea mefla ìoj 
fuga , c ljpcnta. Cosi avvenne fanno Iddi, 
(acciocché tralafciamo ora gii altri avveni- 
mtnii, de’quali a fuo luogo ragionercmo)che 
iì proccuró,cbe fgombraifc il Regno un Ve- 
feovo, da cui tenutali ufurparc giunfdizio- 
hc in procedendo come Delegato ncUccau- 
fe del Sant* OfìcLO ! c nell’anno mede fimo 
quello Comune dalla foitima clemenza , ed 
incorrotta giuftizia dei Re Filippo ^arto» 
di fama memoria , ottenne dicrcto , in cui fi 
comanda, che per l’av venire giuftUfimamen- 
le s’olTervino gli ordini fu quefta materia da- 
ti dal Re Filippo Secondo fuo Avoto, sl.comc 

aper- 


aperta dimoftra un biglietto deir Eccellen- 
tifs.Sign. Conte di Fignoranda dei tenotiChe 
feguc. A los Ele&os de eflafidelijftma Ciiidad de 
li tpales giarde Dios * Maviendo fu Mageflad 
ordenado c<m fus cartas^ue en efia Ciudadyy Rey 
uoìcn hs cafis de S^Qficio no fe ffongd Inquificiort 
eu laformik de Efpanjyfi no que Je proceda por la 
via ordenariay ajsì corno lo defpachò, y ordenò eri 
eafofemeìante el Rey Se^or Felippe Secundo 
de bi m, yaviendo entend^do X Fxy qne e^a fide~‘^ 
liffma CiudaddeffeaUdecUracion de liisdichas 
canasy defeandos, Ex que en negocio un imporr 
tante r ceiba dicka fidelijfima Ciudad cumpUda^ 
fatisfacion, corno cs yu/lo^ que tenga , me mando^ 
dexir a. W* SS^ que fe obferven Ui dichas cartas^ 
de Su Magefiadyy deli Rey Felippe Secundoty qui 
afri okfèrveranyy cumplirany corno es )uflptfm qué 
enehto ayafalta.Guarde I^iost a FV* S$^ PaUciq. 
i/^,Deciembre i66if , 

Or dunquci ehi non tfeorge , che mercé 
degli ordini delReFerdinandOidello Impera- 
dar Carlo Quinto, del Re Filippo Secondo, c 
Qua no, oltre a quella ragione, che ab imme- 
morabili a noi appartiend i lì piglia manife- 
Aamente, eÀerfi acquiAata force>ed oltre mi- 
jfura valevole ragione di non poterti veruna 
non ordinaria maniera di giud^cio liabilirc ; 
perche, per le ragioni , el'potie al Re Filippo 
Secondo,, notate dagli allegaci ^Autori t non 


iieccffaria, anzi della pùbblica pacc,c quiete 
fiera , ed infallibile turbatricc? • 

E quantunque in tutti gli ordinamenti 
predetti fol fi faccia menzione d’cfcludcro 
la’nquifizione alla guifa diSpagna; pur non 
è , che non s’efcluda ancor quella di Roma# 
Leggefi nella lettera del Re Filippo Secon- 
do : De matterà que los orderiarios agan bien fu 
oficto i corno fi deve: fupponcndo 9 che l’Ordi* 
iiario folo debbia procedere ; e poi appreffo: 
'2)e%imoSi y declaramosi no eiviendo,ni fir de irne- 
fira intencion) que tn la dichaCiudady y Reynofi 
ponga la inquifteion en la forma de Efiana y fi no 
aue fi proceda por la via ordenariay corno hafia a 
qui. VeroèyChe fclude folla maniera di Spa- 
gna ima fiftrigne la manierai che lì debbia^ 
tenere » alla fola maniera ordinaria y e come 
s'era tifato infìno a quellora : che non altrau/ 
maniera, che l’ordinaria s’era tenuta. Q^efto 
mcdelìmo dice il biglietto del Conte di Pi- 
gnoranda in quelle parole : En los cafes del S. 
jOfeio no fi ponga Inquifteion en la forma de Efi 
pana, fi no que fi proceda por la via ordenaria^. 
£din tanto non fectono efii menzione di 
quella di Roma ancora , chequandos’è ri- 
ilrecta la maniera , che fi debbia tenere alla^ 
via ordinaria I ipfo fa^o viene efclufa qua- 
lunque altra maniera. £ tanto è dalPordina- 
ria maniera quella di Roma 1 quanto quella 

di 
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di Spagna^; C/fe^quclIa ;di Spagna in alcuno 
cofe èpiu rigorofa, in aicune,pcr Jo contrae 
rio, è piu afpw quella di Roma: sì come di- 
iiefameiue èdimoftrato in altra fcriccura.Ma 
di cio.per innanzi ii parlerà piu partiramente. 

Dichè è manifefto , che niuna legge , là 
qual non ordinaria maniera.in fe .contieno, 
fiamo noi obbligaci a porre in uro,concio{Tie> 
.cofache ben cerca, chiara , e d*ogni dubbiez- 
za lontana lia la dottrina .di San ^ Tom maio 
allegata ^quìidi fopra capitolo primo, ia qual 
dice , che k leggi , quando rieicono inutili, 
iion chepregiudiciali , o daanevoli al ben^' 
pubblico^non debbanopraticariì, poiché cef* 
fa il fìne/perio quale firono.elle ordinate, e 
ftabilite. : > 

, E neiyero,qual neceflità qui fi ravvifa, 
la quale/quefta non ordinada maniera, ri- 
chiegga;? Qual morbo cosi fiero, e mortifero 
quello grancorpo infetta , e tormenta , onde 
fia neccllària cosi violente , e crudel medicù 
na,che poco, o nulla dal veleno fiefiò difiin- 
guefi^Qual’alito d’empietà giammai qui giun* 
fc? Qual’ombra dcnfa^cT crefia giammai feuJ 
rolla? Potrà ben egli accadere, che alcra,o vi- 
cina ,'o lontana regione il nollro Regno in 
dignità, e ricchezze, o pareggi, od avanzi: ma 
nella pietà , e nella religione a ninno fuiegli, 
ne farà mai fecondo . Forfè le fondamenta^ 

, K del 


ilei fòcro Tempio della nolka vera f(^e nèlii | 
il avvifano ora, sìcoine per addietro, e (labi* ' 
Ji, e fcr^e,e lode? Forfè qui» piu Che altrove» 
non cammina in trionfo l’obbedienza fem- 
pre dovuta alla Tanca Appoflolica fcdia?For- 
fc iidivin culto alti^ve piu , .cbe tracci » e | 
chiaro, c vivo, e pompofo ri(pleQdo?Qualiie^ | > 
ceifità dunque d’ufare.ora quel riiiH^io, il , 
quale, perche del male è peggiore, ufar notici 
dovrebbe pur dove foflfc tutto di corpo' ftra- i 
nameme magagnato? Quìda’ior, padri iiv- * 
glicoli la pietà, la rdigione ,i buo^ni codumi, ( 
come per retaggio ritraggonoVc con qucfti i 
dalla cuna altreslcon (eco traggono utio fpa- [ 
^«ntevoie orrore del nome d’ Inquiiieióne^, ' n 
come d’orribile Drago, o d’alcro piu velcncu p 
lerpcntet onde i noftri glortofi iPjdncipi» jr 
avendo tutce le moftrate cofe iben cònofciu^ < t 
ee, ed avendo iborco lìmi liiien te li fuo gran^ i 
de orrore di tal Tribunale , hanno^ si corno 
dicemmo, eTpredameiice ordinato :^che 4ioa 
mai pur la voceìcosUnudie danoevoUL»» 
nel nol^ro Cielo rifuoni : 4 na cbéóelie caule 
dell’eretica pravità fi pioccdapcria'viaordt* 
narta. Della qual nonordinariamaiuera do^ 
ercndoora diftefamente parlare , non fìa 
nonoicimamente fatto « ampliate un poco 
ladiicriziooc da noi fattane di fopia. 

^ Adduoque,accioccbèdaU«gcnctalìco* 
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t fé cominciaitio ; genera imente per procedi» 
I memo ordinario intender fì dee quello >;g1i€ 

1 fecondagli' antichi (labilinuenti vienregola- 
^ to. : Ordinare entm ^tfdkta , fetiffeOttomsLa^ 

I no, (291) dicuntUYf in quibas eo ordine ^qui ab an^ 

! tiquis inflitutus efi ,Us exercetmiovvtto diremOf 
che il procedimento ordinario fìe quegli , ubi 
plenus » & iegitimui , come volle Mendà- 
ijo) judiciì ardo ^ proceffus obfervaturi 
quemadmodum in criminalibus pana ordinaria^ 
dmutr^quA ordinariè delìBo impofita efl :cdin 
q jcftoicntimenroda tutti li Dottori () 1) co- 
ni memente li èintcfO'il giudicio ordinario* 
Quindi è, che per procedimcnta ftraordina» 
no ò*intende quello , in cui divecfamente li> 
procede» che nell* ordinario. (^1) Judicia ex- 
traordmaria fignificantur y fono parole del doc- 
tiffimo .] acovo Cujacio » in \udkiis non obr- 
fervari prifiumt & filemnem ordinem legum, non > 
obfervari fubtUitatem,fion fcrupulofuntt nimiam- 
que Jurifconfultarum diligentiam » in judiciis 
exercendis non obfervari formam ]uris* £ Mcn- 
dano,di fopra allegalo, fcriiTc: Mxtraordinaria 
autem ( idefi pdna) ejit qua feaus y & extra. ordì- 
nem »• vcl prò athitrio Judicis kifUgitur t fteuti. 


. ! , ^ • j 1..: '::betiami 

> _ 

r»^) Hochom.de f.h ^ , unSUltTi 

(50j Mendan.de incc4:<liUi$coay.».O.j Ivi tK^ v hiifttv 

(% i) BartoLin comment.ad extrareg. Ad tejpttneAduini Ter* 

' ruramarié. Bal.ia l.judictf C.de judic. 


(ix) jaCyCujac.'. ... • 


(•! 
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etiamextraordinatium vocatur \udicitm' « cum '■ 
orda juris non obfervatur • Nella cui fenten*- 
za concordementeconcorrono li Dottori al- 
legati nella margine al num. Da ciò fi pi- * 
glia ,'che nominali flraordinario quel giudi-^ 
ciò ) in cui fi procede per inquifitionem , come > 
lòggiugnc lo ftclIòMcndanOidiccndort^r^f,- 
cum per viam inquifitionis proceiitHr : c ftraor- . 
dlnario ancora appellai ^quando li procede 
con delegazione, ovvero ex rejcripto , cornei/ 
chiaramente li ftabilifce nel cap. quoniam de ■ 
probat. con quelle parole: Statuimus^ ut tam in 
ordinario judic 40 ,quamin extraerdinarioi dove.> 
la Chiofa comentando fìotz: E xtr aordinar iumf 
idefl delegatum . E la fentenza della Chiofa>> 
viene confermata da Barbofa , (3 da Gon-; 
zales , eda altri gravilTimi Autori , che da^ 
quelli li allegano : e ’i dottillimo ]acopo 
Gujacio allo Belfo propofito infegna il me-, 
delìmo, dicendo: eji hoc extra or dinem^ì' 

idefl ex rejcripto : e piu apprelfo : £xtr aordina*' 
rium judiciunii quod ex rejcripto Principis ,, veL • 
Summi PontificiSìLZ‘C,de dilation, • 

Di quelle propolizioni, crediamo, che^ 
uomo non lia , che n’abbia giammai dubita- 
to, ne dubitar nc.polfa f fc per le regole dei- 
rumano'parlare egli è manifelìo , che all’or- 
dinario procedimento li opponga lo Braor- 
•' *' . . - : dU 

(3 BatbofiitScGoiizaletin cap. quonùmdcprobat» . 
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dtnario : e tutto ciò > che non fi comprendo 
fotto dell’ ordinario > egli è necdiario » che, 
nraordinariofia.E tanto avviliamo eiTer ba-, 
itevole per incendere generalmente > qual 
concetto>que(ie voci Ordinario , ed Eflraordi^ 
nar/o nella noftra mence rifuonino. 

Or venendo alia fpezialità^del procedi- 
mento ordinario nelle caufe delia S. Fede > e 
dello Hraordinario , diciamo, che per proce- 
dimenio ordinario lì dee intendere quello, 
che circa l’anno izi^. da InnocenzoTerzo, 
con l’approvazione del Concilio generalo 
Lateranenfe, quat tone con l’autorità del nuo« 
vo, c vecchio Teflamento , fu faggiamento 
preferiteo , come fi legge nelr^ip. qualitert 
qnando 24 . de accitfationibtts , denunciati onibus^ 
Ì 2 r inquifitionibiis , dove Anadailo Germonio 
nota, eflerfì (labilità lamaniera canonica > e 
regolare di procederli nelle caufe della fama 
Inquillzione , e Gio: Bati(la(^4) Scorzia.» 
della Compagnia del Giesii olferva , che pri- 
ma di quello Sabilimenco, non era ancorala 
ufo, ne avea ancor ferito l’orecchio d'alcuni 
ia voce Inquifixione. 

Ed intendendoli per ordinario procedi- 
mento quello, che llabilito li trova nel men- 
tovato .ap, qualiteri,& quando f egli c neccff'a- 
rio aricora andar divifando , qual ha la ma* 

7 ^ niera 

(34) Jo.'B^pt.Scoizia In fumma ConIUt.Pontif,(hcoj. 34 < 
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jliera di procedere prefcrkia oell^ atlegaro 
capitolo, la qual si è quellar che fra k altro 
còfc dee precedere la citazione delia per Io- 
na, contro cui il forma rinquidzione, corno 
comanda il 74. canone Appoftolico, il qual 
tre richiede , e citazioni richiede i permodo- 
che Tempre poi quello ufato sì è nella Chiefa 
tenuto:ondedidero i Padri del Concilio Cai* 
cedonenfe , fé aver tre volte nchieilo Dio- 
fCorOjjuArr^ fan&o$i& divinos canones : c tìfailc 
nell’ Atto i« del Concilio d’Efefo leggiamo: 
Sanata Synodui , Canonihus tbtemperan:' $ tertid 
Nefiorium vocavit: e Giovenale Gerofoiimi* 
tanO diflc; Cum leges ecdefiaflk <6 )ubeantt tertio 
fuos vocarifUt fiipfis defendant ab Uh de quibus 
accufamurx MÌVzììef^itOcap^qualiter,& quan- 
do nel leggiamo quelle parole : Debet 

igitur ejfe prafens is , centra quem faciendaefi 
quifitio, nifi fé per contumaciam abfentaveriU & 
exponenda fum et illa capitula , de quibus fuerit 
inepiirendum , ut facultatem habeat defendendi fe 
ipfumz ncììi qual citazione fi dee fpiegare la 
cagione , per la quale vien egli citato ì cioè, 
che al citato fi dia notizia , eficr chiamato ex 
caufnfideit cd a ùfpùùdQìccdefidef $\ come de- 
terminato veggiamo da Papa Alefsandro. 
Quartocirca Panno 125^4. nel c<fp.(r«iw co«r«- 
macia y,dù hxret.in d.in quelle parole; 
à nohis , ut de fide refpondeat , excomunicationis 
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viìicuhypr 9 .e» qmd pama P^hterfugit, mt con- 
tiàmaciter fe ahfcntot^ ^ ' per ms fuevit inmiatuii 
dove la Chiofa vcr^Rofpondet /f>,Z}*nQroieirer 
neceflario » ehe nella cita;z}one fpezialmente 
fv^'m^ut dsfide veniap rtfporifnrHs^Ond^ Pro- 
fpcro ParioaceiQ (^ 5 )infcgna,che l^^itazip- 
.ne fia neee^aria per la 4ifefa naturale^ parti- 
colarmente nelle caufe deU’erecica pravità. 

/itj.dice eglii qftod in caufis hareticorym 
.accufati,& inquifiPhfiH dBnHncmi 4 $h^YCp%fem^ 
fercitsndi junpy upfii ipfoi defendendi.popcfiatet» 
habBóm : foggi»gnen^ nel n, . Et EudQvi(¥i 
•Enramus lib.$.q.^nu, 6 lf& feq, dicit^uod qn 9 - 
icunqm. modo procedntHr contra num de harefi 
inqmfttuw»nece]JarÌAm cfficitationmf Anzi il di' 
fertodelia citaziQQe mn pno fupplirfì da ve- 
rim Principe > avvcgnaelJè di Ipprema autq- 
xkàegii àkìfivcome viene infegnafQda rnoX- 
ttflrmt Dottori » e fra gii altri da Antonio CV 
pecc»:(^d)rla GinlioCiarQiC da Stefano Grar 
ziano. NefoUmiCOtc la eicaaipnc nc’ (orpeCf 
ti deistw do tuehemtnti d’erelia ella è ncccf? 
faria » mà ella anche richiedefi allorché fi 
«ratcafiis di proceder contra alcuno, che appa* 
ride eretico notorip, o perché pnbhlicamente 
prcdicafiei o perchè iofegnalTe cofealla np. 

• r-' fira 

l ! 1 I " "Il 

lì 5.) Farin.dc fasr.q.j gf ,f 9 n.f f4. 

iit) c^yc.4ec.^9 0.)f.Glàr.Hb.}.rccept,ffAt,$. fio.qj i.a>> 
er4tiaMife<|>t,fof,co.^c«p.t>gia,)p 
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(Ira Santà Fede ripugnanw,c.contraricisf co- 
me modernamente infegna FEmincntiffimo 
Cardinal* Aghir, (37) uotìioper profondafa- 
pcrc, e per fama vita affai' ragguardeVolCj C 
chiaro:ed affegnane falda ragione veonique- 
Ae parole: Erew/m licetfd{iumipfum foffitont- 
nino nomium^& evidem ejfs'^ameneyuibonitas^ 

' ^ tn.iliuci plufiffiuM (ib '<tdjun£iÌ5 j few-ctreum'^ 
jì ’mìis'^c^dettqmYtmfaitem Ali<^as nénto dim 
prstcr iffitmfa6H duBorem i certo novijfe poufl, 
V» g. qna ihtentione duBus fuétt i quid ut dmina 
docent óraculay'ftoculmUmntionhfuenpfim^ 
flexy tetum’ corpus dBièftisjqusbenèyctc<mdè.fie^ 
ri potefiyérit lucidumifm autem neqùam fuetitin^ 
tentionis'ocùlm'y tenebro fum mum ent òBionis 
corpMÌ»'Oiidé cgliconeliiude^ >> dicendo^ xder 
nècéfftftà’ la’citazione de jure naturdii y & dir 
wfio: itrtàhtochè ella iaancitódo,*tìon poffa^ 
effere àlciino'lcgittiraamerite carcef àto: pioi- 
che le carceri, fe' non altro', per sFfatr^cagio- 
nc, recano non picciola infamia: sì come ben 
diffe il Cardinal Pallavicitiio in qiièftc{iaro- 
ÌQ:Laonde il ^ero èychè Pàolo \^uarto opero ben 
fortedentrà perfòne iì riguard(voliycòn %elo poco 
"di fcretofprocejjknd de pubbiicàtnente f 9pra delit- 
tOt in emy ' a macchiar PlnquifitOy hafta iliitoloy 
fen^xalà pYuovà, Ne iòlamenie infamia arreca 

— ■ UQ 

V V I ' . • ' ■ ■ - 

’(§7) Eminentifs. Aghir intraa.dc lihertaiè Ecclcfi* Anglica, 
nxcap.g.dc ncccfliraic ciN'.io'nisj probationis,- 


'l ‘ 
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un tal carcera mento, ma molto danno? per- 
ciocché dice il Direttorio medefirao.parian- 
. do deile caufed’Inquifizionejtiattate in Cor- 
te di Roma , dopo aver narrati diverfi' in- 
convenienti , conchiude : ch’in quella Corte 
fono trattate le caufe con varj ted j,mircne-^, 
fatiche , efpefe : e pertanto , che gf Inquifìti 
non fi curino d'andare alia Corte a trattar 
caufe , fe non fi confidano nella borfa piena, 
c ne’ gran favori . Senzachè anche general- 
mente la carcerazione è pena molto grave^ 
da fc5 e perla quale, come ognun fa. concia^ 
chi ingiufiamente imprigiona altrui , fi da 
razione d’ingiuria. Onde perciò il venerabi* 
Je Santo Atanafio , e San Giovanni Griloflo- 
mo, quantunque innocenti fi fentilfono delie 
accufe fatte loro, vollero anzi eflcre conden-. 
nati come contumaci , che (offrire ingiufia_> 
carcerazione. Dee dunque con tal ficurtà 
eifere ciafeuno prima citato,e nella citazione 
la cagione efporfi , ut fc defendendi facultatem 
habeati fecondo il cap. qualitery e giufta il fen- 
timcnto dell’Eminentifiìmo Aghir nell’ alle- 
gato luogo, ove fi avvale dell’autorità del ce-. 
Ito in Gcntfi ^»ver.p Jit T>ominm ad Cain^ZJbi 
efi fnitet tum ì e la Chiofa interlineare nota-.: 
Jic city non quafi ignarusy ut difeaty fed ut reum • 
f uni at qua fi citai um, - 

E fe talora, dopo la citazione, il citato di 

L com- 
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Si 

comparire , per timor grave > ricufa^e , cioè 
per quel amore , che cade in conjiantem > feu j 
•prudLHtem virum, Q perché temcffedi yiolen- i 

za.odi carccrazioncf ondegiis^impedilTedi I 

far Tua dil'cfajin tal calo il dee a lui concede- i 
xc fìcurtà , o , vogliam dire y falvo condotto» 
perche altrimenti non farà in verna conto 
obbligato. < I 

Oltre a ciò nelTaliegato Concilio» e da j 
Innocenzo nell’allegato caf^uditcfi& qucM- 
dOi determinofiì > che aif Inquieto ù debba.» 
pubblicare il Procedo co* nomi»e co’detti de’ 
tc(ììmQn)^V^ facultatem habcati[oao parolcdcl 
ledo; defoidcndi, fe ipfum, non folum diclay Jed 
etiam nomina ipfa tejìiim funi ei {ut quid t & a 
quo jìt di&um appareat) publicanda: noe non ex- 
ceptionss, & rcplicatio7t£s legitimc adinittendAy \ 
n£ per [uppreffioncm ?iomiftum » infamandi » per 
exceptionum vero exclujìonemydcponendi falfum. 
audacia prabeatur, ' ‘ ^ 

Bene è qui da notare, che nel mederinio 
tedo fi preruppoae, poterli procedere in tre 
modi, cioè per accuf:itionem% inquifitionem » eìr* 
di'mtudiiiionem. Ma perchè, proccdendofi per 
a'ccufttiotiem , li avrebbe a praticare l’ircrizio- 
nc , per la quale raccufatorc rimarrebbe ob- 
bligato alia pena del taglione » e non mai gli 
acculatoli voglion perciò tal pcu.i lòggia- 
cere i dì quello procedi mcnio» il cui u'io è af- 
fatto 
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facto cftinto , non fa meftierc di favellare . 

Quando poi fi procede per hjqttifitioftem, 
che c maniera piu ufata, fi dee diftingucrc la 
Inquilìzione generale, e^rcA' dalla fpc- 
ziale. Generale inquifizione si è , quando i 
mtniftri,a’quaii apparticnciproccurano d’in- 
veftigarc generalmente le cofe, dette, o Ope- 
rate contro della Religione : ed allora noiL^ 
può nominarli perfona alcuna , acciocché 
non Ila in tal maniera nella buona‘fama^ 
macchiata . La Inquifizione fpcciaie è quel- 
la , che procede contro di perfona certa : jr a 
cglièncceflariojche preceda il clamore, e la 
fama > la qual giunta Ila alTorccchie del Ve. 
feovo^non mediante qualunque pcrfona, ma • 
onefta ,.e non malevola , precedente Icgitri. 
ma informazione per rferitto , per cui appa- 
ri fc^gimaiJimentc, cheil clamore ,e la fa- 
mafl? derivata da perfone onelle, si come è 
detto, cnon tnalivolC) acciocché non fi rechi 
prcgiudicio» ed infamia a quegli , controdi 
cililifaU fnquifizioric, come per autorità 
della (aera Gencfì nel mcdelimo cello veg- 
giamo determinato in quelle parole: Z>tmiù 
nits aitiDejcendiaT/ìi^^ videboj utrufit clainoretHf 
qui vkmt'ad' me òpere cómplévit^ foggiugnen- 
dofi ancora ncl^.i.dcl nofiro cello. JDebetigi- 
tur effe prafe?ts is , cantra quem eji facieùda &c* ■ 
fi pe^ clamorem > ù" famam ad aures fuperiarh 

Lz fer: 
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pervenerit} iioh qui dera a malevoli s y& m&lcdi* 

, cisyfcd a providiSt& honomis,Mec femcl tantum^ 
■fedfiXpej quod clamor innuity& diffamatio mani^. 
fcfiat, H qui non pofliamo lafciar d’aliégtro 
quello ,chc incorno a ciò dicci! venerabile^ 
i)oicorc ‘vanto (4^) Antonino.' Egli nella fua 
fo mini (cri Ile jC he* malvagi non debbono di- 
nunziarc altrui.. < 

L’ultima maniera di procedere^ flabili- 
ta dal medefimo noftro tefto , è per demmcin» 
tionem^ alla quale dee procedere la tnonizio* 
ne caritevole » appunto come airaccufazio^ 
nc l’ifcrizionc , cd alla ioquifìzione la da- 
xnoroi'a iniinuazione dell alcrui infamia , ac- 
ciocché in omnibus (fono parole del noftro te- 
fto) dili^ens adhìbeatiir cautelarne, forte per létve 
compendium ad grave difpendium vematur,Do^ 
ve la chiofa ci ammonifee, non doverli veni- ! 
re a quelli atti con . ieggiercj e frectplofl^iu'r. 
dicio^ ma con prudenza 1 e macurezza 1 ed in j 
cucce quelle maniere debbanfì al reo i nomiiC | 
i detti de’teftimonj;particamente manifcftare; j 

Quello dunque.è.il procedimento ordi- ] 

narip , icgittimO}:VerO) e canonico» da prati- 
carli da’ Vefeovi nelle caufe di Religione^ ! 
come quello , che ilabilito troviamo in uilj { 
Concilio generale > e nella Coftitueione di | 

Papa ■ 
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85 

Papa InnocenzoTcrzo ncirallegato cap.qua^ 
liteTi& quando deb ^at.PrMatus procedere ad in- 
quifitionem » & puniendum fubditorim exceffusf 
ove il Paaormitano nei;/. 5. e’I valente Dot- 
tor Gonzaiesz/£r.p/iMiyu;/i<3»/^.5. ci notano^ 
che quella maniera di procedere lì debba.j 
praticare con quallìlia perfona di quallìvo- 
glia qualità , e condizione » sì per non offen* 
dcre la ragion naturale , e divina, che do ri- 
chiede: e sì ancora per non rendere audaci, e 
iìcuri i telìimonj adeponcreil tàl/o , come^ 
afferma Innocenzo Terzo meddìmo, il qua- 
le domandato dai Vefcovo di GÌQeva,comé 
dovelle egli nelle caule, della Inquifìzione.» 
portarli, quanto allapubblicazione de’nomi^ 
c detti de’ teHimonj,rirpofe come nel capJn* 
quifìtionis zi» de accufat» &c. dicendo : ,^luod 
breviter.ì^fpondemusy non folum diHa^ fed etiata 
ipfa nomina^ ut quidt & a quo fit digitimi appar, 
reat,publicanda,& exceptiones, feulegitimas rem 
plicationes admittendasy ne per [uppreffiof/erh ;/o- 
minumy infamandi,per exceptionum vero exclu- 
fionemydeponendi falfum audacia prabeatur^On--, 
de egli ordinò ancora , al Velcovo Vercel- 
lenfet edagli altri.lnquiìltori di non trafgre- 
dire giammai quella maniera di pfocedcroj 
ne inde uafcantur infuria ( fono parole dell’aD. 
tro cap,qualiterf & quando l'jM accujat») unde 
jura nafcuntur.E. la Cjiiofa,fpiegando la voce 
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Jrt')uriaM chiama violcnzaiComc qocllarjcht 
fi oppone alla legge naturale, ed alla difcla. 

Quanto fi contiene nel wp. qualiter , 6"* 
quando 24. de accufat» noi il veggiamo appro- 
vato dal facro Concilio Tridentino i 
cap,$Je refòmar. ove, fra l’altrc cofe.fi legge: 
/l£c }7onZTc.ar Coìifiitiitlo fub Imm^Tenm m 
Concilio generali, qux incipit:.^U’'ilit:cr>t^ qiuui- 
do,quarn S, Synodus in pr^fenti innovai, ah om- 
iìihtii ohfervetur» Se dunque quella è la manie- 
ra del procedimento ordinario 1 ftabiliia dal- 
le leggi naturali , e divine ,'e fpiegata, c con- 
fermata da* facri Concilj , c Coftuuamm Pa- 
palij ogni altro procedimento , in cui non fi 
ferba U maniera ftefia, fi dee (limare non le- 
gittimo, cio^' non conforme alle leggi, c non 
ordinario ; sì come > a quello propofito dille-» 
Giulio (^9) Claro: MerHò ignnr)udicium hf 
quifuionii di citur e xtr aordinar ium, & 'quamvis 
de jure cajionico videntur judiciutn inquifitionit 

regutariter permiffuin,ut fupradi 6 lum efl ; 

iamen etiam ilio )urertpn fervantur insudicio fo- 
quifitiònis ea,qu^e regnlariter fervati debent 
judiciis criminalihus a ut in difeurfu materia dc- 
monflràhitur ’j necejfarib fatendumeft ,vera/n effe 
communem opinionem, quod feiiket tam de iure 
canonico, quàm civili^ fefnedium inquiftionis di-' .. 

catur extraordwariurH, aouie ancor nòta Siivc- 

Aro 

05J Jttl.Clac. .... 
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flro (40) Domeiiicano » che fu MacAro del 
facrò Palazzo, afTegnando del Tuo detto la ra» 
gione con qucftc p^toUtPn^cipuè cum detrun- 
cetur defenfiouis or do innotitia teflium,& hiter^ 

Yogatoriist qu£ jiunt in aliis judiciis . E Bernar- 
do Papienfe (41) chiofatore noto : Et hocefi 
notabile cantra quojdamf qui non faciunt copiant 
diSorum , e2r fupprimunt tefìiumnomina ìA qui- 
bus )tilièpoffct appelUri . Et licet dicatur , quod 
non undequaque debeat fervavi, orda juris: tamen 
in hoc bene fervari debct , a fin » che la naturai 
ditcfa,che ali’uomo fi dee,nó mai gli fi tolga. 

Non ordinario , c non conforme alio 
leggi, fcnza verun dubbio , dobbiamo dima- 
re , che fi a- quel. procedi mento , in cui noiLj 
vcngan pubblicati i nomi , c i detti de’ telli- 
monj : perciocché il Giudice avrebbe da_# 
predar credenza a’ccfiimonj ille^ttimi,a cui 
non può, ne dee , mentre illegittimi fono, in 
ifiun conto predar fede: e.quedo si grave di^ 
fetto non fi può fuppJirc , fe la cognizione^ 
della caufa dipende da due parti, da’tedimo- 
n j, c dal rco.Lc quali due parti fono effenzia* 
li nel giudizio, c fenza quede non può il Giu- 
dice avere legittima*, e giuda cognizione de’ * 
meriti della caufa , s’icome infegna nobil- 
mente rEminentidìmo Aghir nel trattato 

, con- 

(ao) 'iWeftcr in fumma vèr*Hxrefi$ z.n.tf. 

(.41) P«pteRr,(ac,eIi(D (ic 9 ccurat,lit,F»v«r,c«pl^ni« ’ 

\ 
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contro, libertatis Ecclefio Gallicana Uh. 6. cap*j. 
'Utrum Papa in ferendo judicio tcneatur ordinem 
judiciarium adaniuffim (equi ^di ffciNcceffe quip-> | 

pe eJiiUt Judexcauj'a merita intelligat^ ac Ut /;/- I 
telleflisf jusdicat, Vcmm ut canfa cognitioncm \ 
adipifcatur > opus eftiUt utraque pars jus fuurn^ i 

exponatiOC partis adverfa allegationibus refpon~ 
deat t ex quo pendet caufainflrufiio .Donde il 
medefìmo Cardinale neirailegato luogo c.3. 

9 T. 2 . argomenta , elTere inumano il giudicio» 
dato contro deirinquifito , fenza fentirio fu'l 
dettole fenza fare a lui noti i nomi degli ac- 
cufatori, e denuncianti, s\ come cofa abbor- 
fita anche da’ Pagani, ufando quel palTo de* I 
gli atti degli Appoftolizj. verf. i6. Nonefl 
conjuetudo Romanis damnore aliquem hominem^ 
priufquamistqui efeufatur prafentes haheat ac* 
cufatores > locumque defendendi accipiat ad ab- 
luendd crimina . Anche affai bene lo diffe il P. - 
Arrigo Pirhing. della Compagnia di Giesli 
lib.’y.jur.Canon.tit.j f Nontàmenefi 

omittenda citatici & probationes , ac defenfiones 
9i€ceffaria funt admittenday&yuniverfim loquen^^ 
doy omini pojJUntqua junt folcmnitates juris ci~ 
vilis^&' pofitivii non item\uris naturalis^ac gesf 
tium, fine quibus nec )ufìè nec validè caufa tra- . j 
Bari poffunt. Anzi non fi dee ragionevolmen-. i 
Ce appellare reo quegli, a cui fieli tolta la no- 
tizia de* teftimonj > e de* loro detti , come ci 
. . - : : . : infe- 
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rnfcgAa I-ayoiiio’(4z) dicendo; Culpa non di- 
citur probaàiofì reo _èfi jujìa defenfto denegataicoi 
cui fcntinicntoconcorrc il P. Diana , (4^) c 
Profpcf oFarinacÌQi(44)poichè qui, pane inau- 
dita altera j aliquid fiatuerit ( fono parole di 
Seneca ( 45 )J1 Tragico ) licét aquum fu quod 
fiàtuitjhaud aquusfuité ^ 

Ed in brieve, canto è nceeflària la pubbli* 
cazionc de" ceAimonj ,e tanto in cgolarCiOr 
quafi che non diflì , iogioftor occultamento 
di c(fi dalia fchiera venerabile de* Dottori lì 
fiima, che (4^) Francefeg Vittoria Domini- 
cano, Dottore Spagmjolo,e Profeflbrc in Sa- 
lanoanca,.fu di parere, che fe gli Uiìciali de* 
gPInquilìtori ricufalTcrg di pubblicare i tefti- 
monj , uferebbero manifefta ingiuliizia , ed 
una forte violenza , alia quale lì potrebbo 
fare relì(lenza,per nuodo di difefa, mm mode- 
ramine inculpata tutelali lbnoq[uelle le fue.ps* 
role : Non ex cedendo revereutiam , ^ Princeps 
etiam aù^oritativè % qui confulere civibus fuis\ 
potefi, ut reftjtaùt, & leges convenientec condere\ ■ 
ne Ecclepafiiei graffcfitttr iu c£dem civium , eof- 
que fervore ab m)uria » ‘ r 

Bd in buona verità, come non farà Ura-- 
. M , ; ‘ or-, 

(4X) Lavon.«dtit.4.c.i').o.i4.vei:.ElacabMcio. '' 

(4}) Dianapa'r.3.de dub.1eg.ref.117. , 

(44) Farin.de hxrefì q. 197.$.}. n.7). ' 

(45) Senec.in Medea yer.199. Se 100. 

(40 naac,Viu,cete^i,de pòceil,e€clptopor,f; 
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ordinario’ quel giudizio ^ che per diametro fi 
oppone ad ogni ordincr come non farà irre- 
golare > fc contrafta ad ogniregola ? cornea 
non farà egli non iegicumo , poiché ad ogni 
]egge,e naeuralc>e delle genti, c divina pari- 
mente s’oppone ì E chi non ifcbrgc aperta- 
iTienre, cheli nafcondcreal reo il nome , ci 
detti de* teftimonj , trae feco , fenzà fallo*, T 
adombramento della chiarezza, e maeftà del- 
le leggi, lo fcompiglia mento della giuftizia,e 
Toppreflìone quali inevitabile dcU’innoccn- 
za ? onde S. Gio; Grifoftomo , perciocché gli 
fu negato lo ’ntero proceftb , e la notizia de* 
reftimonj , non potè in una cpifìola ads. In- 
nocentium non prorompere in quelle pa- 
ròle ; ab ipfts fa6ia extràomuemfuntiìr- 

dhicm , contrà omnes leges, contvà omms eccU^^ 
ftajìices canortes ; & quid dico cauones eccle* 
fiafiicos ' y^tteque in gentHium , judiciis talia^ 
attentata funt unquam : imo vere neque Seytha^ 
ncque fonromaue unquàm judicarunt, judiciunLjt 
dandum uni parti yabfente ea > qu£ judicatur. 
Forfè non è egli vera, chiara, e manifeftaco- 
fa, che fé al reo i nomi , e i detti de* teftimo- 
ni non foffero nafeofti , potrebbe per avven* 
tura cgli,eirerquc’ bugiardi dlleggicri dinno- 
flrarc ? d con porre in chiaro , non elTerfi ìtL^ 
quel puntolo non mai elfo ,p i teftirnon) ri. 

. ! , ::.tro- 
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trovatiin qùellubgò'^óve ponil cómmcfìTo il 
-fallo j.di'Cui viene egli inquifito ì Non po- 
.trcbbei forfè lo Aioiaio reo far manikno, 
-eilcrM (cftimonj ) o fDÒininiici jo infami 
fceilerati uomini^ e perciò indegni di doverli 
. loro ninna fede predare ^ Laddove faccendo 
' altramcnci » il malfattóre folamente può fak 
.vari! > e lo 'unpeeme non inai; perciocdie,tf- 
fendò alcuno din unziatO) fe coitui vcranien- 
.le è reo, cioè ha detto , o fatto , o per alcun* 
-attodimollrato miferedenza, può ridiicerll a 
: mente, dinanzi a quali pérlone cio'egli abbia 
< detto, o fatto, e que'taU afiermare a fe nimi- 
, ci, ina fc egli è innocente, non può faper,- ehi 
•l’abbia. dinunziato e cosi non puo'afférma> 
->ie, che nimico egti'fìa il dinun^iarore ì £d iti 
.quella guilà non verrebbe il bsirordinc del- 
.le leggi turbato'? non farebbe il lume della_> 
:giu(ìizia in buona parte rculàto?oppreirahaii 
►piai‘fikorgcrcbbei*innoccnza?e non li apri- 
rebbe il notevole varco alle detèllabilì ca<* 
Junnie ;» alle Tceikràtczze i ed alle^mpo« 
iwe? ■ J r . -r . 


it Ma ben ci avireggiamò, c degni di coni- 
-patimento Ham noi , le dalla violenza, e dai- 
cl'autoricà di tanti venerabili, rinomati, c fanti 
Dottori a tutto potere tratti , sì come navO, 
«he da corrente fpinta , dal Tuo fegno dii un* 
^ali 1 ci liamo alquanto dal noAro pròpofto 
( . ' M * ^ al- 
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allonunati io anj^rlefamioaiKlp , fé legitti- 
ma fìa la maniera dello àraordinario pioce- 
dinaeiUQi, allorché ooHro imciuo ^blamente | 
si è > Taodar divifaAda , in che guifa ella dal- i 

le maniereordinaric dihioguafì. Le quali co- j 
. fé a^eodio ancor poQe in cbiaroicioè avendo 
. chiaramente deli’ ordinario • e fìraordinario 
. procedimento Tedenzia , e le proprietadi di- 
moftrato ^ e come Tuno dair altra diffcriica; 
egli^ di neccdità.ne fegue , che volendo tutti 
li fopraroccati ordinamenti de’ iiodri Princi- 
pi, che quid, proceda per la via ordinaria^ ne j 

.f;gue ^aUresì ,, che qui nelle caule d’ereAa.^ ! 
procederi debba col procedo ima:o,ed apei* | 
, co: che altro none Poedinario procedimeli- I 
to, ne in altra guifa dee inrcnderfì» che il far 
noto alloco il nome» e i detti dc’tedimonj^c 
praticar tutte J’altre circonftattze^che i Con- 
cili Laterancnle, e. Tridentino vogliono^cbc 
lì ppngan’in ufo^sVeome noiaddietrò abbia- 
mo fufficienteaientedimoflrata:' e chieden- 
do i medelimi ordifu JRjealù cheterà noi nelle 
caufe delPeretica pravità non fi debba'per la 
.via Itraordinaria prccedereiécoiimnendo in 
. fe lo (liaordinario procedimencQ il nafeon- 
dere il Reo il nometC i detti de’tdlimonh ne 1 
fegué iafalliòilmeiue.9 che tra noi in fimi* 
glianti caufe proceder non li debba- nafeon- { 
dendo i nomi , c i detti de’ teftimonj • Quella 

^ fu , 
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ifu la intensione de’noftri Rc'Cosl roTo c’in- 


«fegna ,cosi la ragione comanda > che tra nói 
fi pratichile fi debba altresì per innanzi fem- 
premai praticare, ‘ 

Or porte in chiaro quefle vcrità>egli fia 
bene ragionare di alcune obbiezioni » che ci 
fi parano innanzi ; E la prima, come deiral- 
tre la piu forte, facccndó certa, in quefia guù 
ik favelia:Che5per gli ordini dati dal Re Fi- 
lippo Secondo , altra ftraordinario procedi- 
mento non fi forte vietato, fe non che il pro- 
cedimento fecondo Tufo di Spagna , cioè 
quello , che nelle Spagne fi era introdotto af- 
fai diverfo dal procedimento di Romat onde 
i Napoletani , in-tempo^del Re Filippo Se* 
condo, altro non avendo difidcraio, che ecf- 
far la inquifizione fecondo I nfo di Spagna; 
ed avendo ciò ottenuto da quel faggio Prin- 
cipe , non rimafe efclufoil procedimento fe- 
condo l’ufo di Roma: c che nell’anno 
i Napoletani rteflt con chiare note averterò 
dichiarato i che per Icdcttere di Filippo Se- ^ 
coodo, il procedimento fecondo Tufo di Spa- 
gna , è non altro, proibito fi forte : e che per- 
ciò il Signor Conte di Pegnoranda averto 
con biglietto fpiegato, che la Maeftà del Re 
Filippo Quarto fi era conformato in victarcJa 
Inquifizione fecondo Tufo di Spagna : come 

nelieparoie fi comprende di iopra allegate. 

Que- 


r 


/ à 
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Qaefta oppofiziont > cui noi fol vem mo 
.innanzi tratto di fopra con poche parole^, 
quantunque alla prima villa kmbii.alquan- 
to valevole > non e ella però tale > che non lì 
fciogliacooie nebbia alcole , ponendo un_> 
poco mente agli ordinamenti del lic Filip- 
po Secondo» in cui due cofe (tabiliiconii, ru- 
na» che non s'introduca rlnquilizione fecon* 
<io Tufo di Spagna» e raltra, che lì prpceda-» 
per la via or dinahai» sii coinè luoilrano le di 
(òpra polle parole: DecLxramost no avieudo, he 
fer de nueftrj, intenciotit'que 'en la dieba Cittdadty 
-Reyno fe ponga la Inquilicìon eu la form,i de Bf* 
panxjfino qite je proceda por ia via otdenaria i il 
quale ordinamenio fu confermato dal ile Fi- 
lippo Quarto , comc.4:otnprendelI da .queiic 
pàtoi^i Ilaviendo SurAdugeJiad ordenadoxon fus 
xartds»que en ella Citidadt y Rcynotcn los fafqs de 
Oficionofeponga'Inquilicion en la forma de^ 
£fpana 3 ft no que fe'proceda por la vixordena» 
riaec. onde chi cerca divifare il>veiO'inten- 
dimento delle parole > fe proceda por U via or* 
denarìa , conofeerà àpertamente '> , che • quel 
iaggio Principe ebbe nell’ animo di ^feiude- 
tc ogni non ordinaria mahiera di proe^cre* 
JB che quello alTolutamente» c non àlt|r!% 
fc (lato il volere di quel. Principe i lo. fanno 
con evidenza chiatP le lettere > le quali egli 
fcriffe immediatamente a’ Vefcovi.del ile- 

gno» 
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' ‘ gno ) acciocché procedeÀTero nelle cauFe del- 
Terefia per la via ordinaria.E certamente fa- 
rebbe egli pur la bella cofa ad udirri,'Che i 
rvoftri faggi, e fuor di modo prudenti Re « li 
CUI faldi ordinamenti fon confermati dal- 
la prudenza incomparabile del loro fupre- 
mo Confìglio, il quale il primo tra’ primi, e 
d’Europa, e del Mondo , ben’a ragione dee^ 
annoverarli, a veflero prefo, per dir cosi , un 
granchio a fecco,di quella maniera chiaman- 
do via ordinaria la non ordinaria : che è lo 
fldTo , che dar nomedi luce alle tenebre , di 
placidoal mar tcmpenofo.e di netrare all’af- 
fenzio, ed al fìeie.E può in mente umana ca- 
dere paradello piu llrano? 

Prefummono dunque gli oppolitori,che 
i nollriRe,ed il loro faggio, e fupremo Con- 
. figlio non avelfer lapuro la differenza, cheli 
frappone tra il procedere per via ordinaria, e 
non ordinaria. Non feppero dunque ino- 
flri favj Re , che la via ordinaria é quclltUf 
che dagli antichi facri Canoni , e da’ Con- 
cili (^atéranenfe , e Tridentino fu (labili- 
tà . Forfè a lorononera noto, che il proce- 
derefecondo l’ufo di Roma lì chiamava non 
ordinaria ? Prefunzione , quanto dal vero , e 
dal veriUmi le lontana , altrettanto) deci pur 
leciro il dirlo, temeraria, e vana. - ' 
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' ■ Sapean bene i-noftii giorni Principi, 
che il procedere giuda la^ regola de lacri an* 
«ichi Canoni , c de’ Concili Lateranenle , c 
Tridentino , fia il procedere per la via ordi- 
naria. Non era aloroafcofo , che a quello 
modo il procedere di Roma opponendoli, 
perciò non ordinario appellali ; onde, perche 
dilata loro intenzione . che fecondo l’antico 
coftiime della Chiefa qui fi proccdcflc, per- 
ciò hanno ordinato , che qui per la via ordi- 


naria fi proceda. . . 

Ma dicono èli oppofitori , che i noltri 

Re,fe aveflero iritefo d’efcludere la maniera 
non ordinaria di Roma , non avrcbbono 
detto, /i prpceda per la via ordinaria , ma Den- 
si ì no» fi proceda fecondai* tifo di Roma» O Uio 
buono ! forfè non c là ftelTa cofa dirc:^ proce* 
da per la via ordinma^ chc>»o» fi procèda feconr 
do l* I»quifi%ione di i?o»»4?Avrcbbon,fenz3 ve» 
run dubbio, i noftri Rcifeeondo glioppofito- 
ri dicono , favellato , fe folfe lor caduto nel 
pcnfiero, che per agitare la quietcdc’lor va - 
falli/i aveflero un di avuto a torcere dal loro 
diricco, c verace intendimento le parole .degli 
loro ordinamenti, e trafportarle, non dico m 
divcifo. ma affatto, e dirittamente contrariq 
lignificato .Se aveflero cfii avvifato , che i 
vocaboli univoci potefler, mutando natura.», 
divenire equivoci: fe avcfler pcnfatOj chedal- 
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la chiarezza potére nafcere ofcurità » avrcb- 
, bono aggiunto altre particelle al lor detto , e 
favellato fecondo gli oppofì tori dicono . Ma 
perchè eflì ragionevolmente avvifarono, che 
il dir^che fi proceda per la via ordinaria» non 
ammetterebbe ambiguità, ed equivocazione» 
ma fidovefie prendere fecondo il giufio » e 
proprio intendimento » e fecondo le leggi» e 
le regole d’ogni umano parlare » perciò non 
fi curarono di aggiunger altre particole » o 
di parlare in altra guifa. Ma che prò» fe avefr 
feroi nofiri Re «anche si come glioppofitori 
vogliono» favellato? forfè non farebbon nati 
di prefente nuovi dubbj » nuovi intendimen- 
ti» nuove eccezioni, nuove equivocazioni?£ 
qual ragione, qual maniera di favellare» qual 
chiarezza è fuifìciente a convincere chi non 
vuole intenderla ì Ma la verità delle nofirc^ , 
ragioni apparirà piu chiara dai divifamento . 
nelle fupplicazioni de'Napoletani, perchè»fe , 
egli è vero, che i Napoletani fupplicarono a* . 
nofiriRe,che qui non permette(fero,che s’in- . 
troducefie inquifizione, ma che fi procedclfe . 
nelle caufe deir erefia fecondo Tantico co« , 
fiume della Chiefa» egli è epTa. chiara altresì» , 
che avendo efiì ottenuto tutto quel, che defi- 
deravano, s’intendo aver*ottenuto,che fi prò- . 
ceda per la via ordinaria » cioè fecondo iVn- 
fico cofiumc della Chiefa > fchiufa ógni non 

... . ...... ^ 1. QJ*. 
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ordibana maniera di ^ìudiciò , e per Confe- 
guetìtc quella di lloma . £ quali furono Io 
fuppHcazioni de* Napoletani , riiolti veridici* 
Iftorici nerendon teftimoUianza. 

’ E primieramente Tuano (47) in quelle 
pztoìciSed^crefcehtibut femonibus ,atm órnnesfe» 
rèyetiam Hiqui pietatis fama intcreos excellebanty 
unanimi conferifu Inquifitiónem cXecrarentur : c 
poi; Cui alia via fatis, et antiqua Ecclefu difei» * 
flina pYofpeHum effet.^ 

Ma piu chiaramente ciò H raccoglie dal- 
le parole , che ufatc vediamo da Sponda- 
110 . (48) Nqh qitidtm recufantibus Neapolita^ 
nis,quin inhareiic0Si& fufpeSios ittquirereturjed 
fetentibffs , ut ex antiqua Eccleftx difiiplina id ' 
fieret. Si notino , di grazia, quelle parole , ex 
antiqua EcclejiiC di fciplinaid ^eret»Ek di piu Ma- 
xiaiia . (49) T ptius Provinciét in ver a Religior 
nis conflantia , & atfirnorum pietate fatis perfpe- 
Barn inquifttionis rem» '& nomen% minus videri 
7 tece{faria , proinde ce fitte, & amo veri fancitum. 
Escardinai Pallavicino, ($o)Si follevarno, 
fermi di non afnfnettere altro giudicio, che il con^ 
fueto, ed antico ìelld €hiefa» Natal Conti 

Jftud apud fe.fie-^Piiòìcbant Neapolitani t 

o» : ' ex. 

_ ■ ■ ■ ^ - r' • ’ ' - ^ 

(47) Thaan.Iib.).hiaoriar.pag.i^f. 

(48) spondan-in annal.an. 

(49} Matiàna lib.jo.cap.t.Hift.llifp» 

()o) ,Catd.Pallavic.Hift.Cooc,TKUilib, • • « 

(p) NataI,Coai.lib,a,Ìiifl, 
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txtraor dinar ia ;via , 'nonfirvafis filemmtatibut 
(aterornm mpcmum , pef butte magijlratum^ 
prò cederetur. U accorto Ctipccarcllo (< 2 )allai 
piu diftintaraentc fi fpiegó, dice tido: SeU fan • 

ct£, Fidei ca{if£ Ordìnariis reUn/fuerentur^cognom 

fcendt£,. & jHdicaiid^fi ieleSiusJnit in OratorenLj 

faHlus de 4rc!j^Qi&c, , ^ 

.. *negJiod*ogni. altfofpiega quefijLji 
panicolantà Uberto poglietta, (y y) ii qualej 
lenire 4iftinumente le cofe, circa quello pun. 
to in Napoli accadute in teinpo dello Impe» 
^dor Cario Quinto , «juando governava il 
4vegnp p.jpietio di Toiicdo. T ra l’aJtifc cofe» 
parra, che un Pierr’Antpnio Sapone, exprin* 
tiptbm plebisp come egli il ooinina , volendo 
per luoi nni particolari , che s’infroduceflo 
^9^ rinquifizione , con caldifiìme voci 
proccuró molti mezzi conducere ii po- 
P^Io a non ricufaria, c, tra l’alrre cofe, difie: 
^cquanquam ego nihilomuusiquam exteri% fu» 
^uifitiouem repudia', tafnen non verebor$ qù^ co» 
^ itatio femper animu m verfatfit » •vobis exp òneréi 
quod in bonatn partem accipiath, rogo • Si quU 
peregrinus t nohifque amicus buie conciàri intera 
fit^atque ita uos univerfos roget . Agite Neapoli’*, 
tanhquid efl^quod Inquifitionem, tantòperè exp di 
veatisìqua tandem Segna, aut VrbesabilU e*uer^ 

• K % fai 

ti») Chioccard.de Epifcop.NeapoIit.foI.j,^, ' 

(5 3) FoJietahia.de mmultu Ncapolir.fol. 
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fas uitquam audifiis ì Vtrum tandem ChriJUaném 
rum inflituto vivere i ac glifceutem hanc peflem 
coibere non placet ; an efi ulla procrea fatis cer~ 
tay & explorata ad eam remy quam Inquifuionis 
z/iaì Et utrum vos V enetiisi liberaycu JapientijJi- 
maCivitatey Ilomaque ipfay Religionisyac Impe» 
YÌìarc€y & capite, c<£terifqueCivitatibusy& Re- 
gnisyqua rota fétre Europa Inquifitionem accepe- 
runty fapicntiores efìis » an dignitate eximii ejfe^ 
pojìulatisì ,^id amaboyÌMC amaniermonenti re- 
fpondeamus Neapolitauiì fapientia ncyan digni- 
tate nos caterìs nationibus pr^flareì At caveteytie 
arroganti refponfo fermones » qui de nobis apud 
mnltos percrebuerunt • paulò tumidiora » & ina* 
niora effe Neapolitanorum ingenia yconfìrmemusy 
& augeamus . Ma\oret ne nojiros acriter Inquifi- 
tioni femper reftitijfe ì At ille è vefligió occurrat^ 
tes humauas temporibus in primis regi » quodque 
ftta 'iores no^rifecerunty tempora illatulijfe y nunc 
nobis ad prrtjentia tempora confilia accomodanda* 
N ondum patrum nofirorum aitate exortas fuìffe.^ 
has h£rejesyqu£ nunc fitculumtenent.^^id igitur 
tnirum y (i unde nullum tum periculum metueba- 
tury e)us rei remedium fufpeiium patribus noflris 
fuiffeì A’detti dei SapoDCi benché non bifo- 
gnaffe darvi rifpoda > come quei , che fì co« 
nobbero fallaci, ed ingannevojijconcuttociò 
xirpofe foccemeoie Gio; di Scfla vir aeer > & 

ex* 
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experiens i come lò chiamò ciTo Foglietta : e 
per moftrarli il Tuo errore > dopo moire cofe> 
di/fc; Vt ne Peregrini quidem perfona a te indù* 
ta fatis ponderis habet ad nos movendoS)Cui faci^ 
le oratio precidi poteftyft refpondeamus i exter o» 
alienarum Civitatumfiudiai ac morcs piane tene-: 
re non poffetttofque re&è vivcndiy non exterosyfei 
tnajores nojiros magilìros balere , néqué cistero» 
rum judicia major um noftrorum au£iorìtati pr^^ 
ferre',7ieque quiC in aliis Cwitatibus fianty quan- 
quam optima rationeab illis fieri credimus yad mO'-' 
resjtoflros accomodati , qua?itacunque tandem^ 
amplitudine ilU Civitates fintt & in quantacun-* 
que p rudenti laude verfetitur» Neque Neapoli^ 
tofius Populus ulli omninò mortalium de pietatc 
concedittquiy étiam fine Inquifttiones ChrijUano- 
rum inftituto,ut femperfecity vi^umsefi. ^uant^ 
Inquifitionem, non ut rem fuapte natura malam, 
fed ut minus (ibi in prétfentia aptayrecufat, £iuirt 
etiam illam,Jfànffamremy& in primis neceffari am 
confitetutycorumque PrhtcÌpumy& Populom,qui 
illam acceperunty&coluntyprudentiam,& pietà» 
tem pr oh aty& laudai ac Neapolitamm Popu^ 
lum refp07tdereyPéregrino tuo nuttciay Saponey aQ 
larvam deponeynequeeorum fimilitfitssqui petitio’^ 
nem coniiciu7ìtye^r brachium fludent' occultare. 
Per le parere »ed autorità di così fav;# 
veritieri > e rinomati Scrittori apertamente fi 
feorge il ficco abborrimenro , che i Napole- 
tani 
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taniaveano alnpmèd'Inquinzione,fotco cut, 
cosi rinqui^zione di Spagna jcome quella di 
jloaia cofuienfi: e ii ravvifa aìt^esi il dcfìde. 
not che efli aveano , che qui lenipre lì proce- 
dere fecondo il vecchio coflume della, Chie- 
Àt.Deile quali cofe tutte furono ben edì dal- 
• la beoignicà,e umanità de’nohri pietpll prin-: 
pipi incontinente appieno foddisfatti ; ordi- 
nando, che non lì favellaife da indi Mii|anzi 
d’introdurre Plnquilìzione di Spagna (perchè 
altra Inquifizione qui non era introdótta^ nc 
4’altra'Inquifìzione fi favellava) e che lì pru- 
pedeUe per la via ordinaria , la quale lì de(EL> 
intendere, si come efliintéfero, fecondo ran- 
cico ufo della Ghiefa,: che già non. potrebbe 
in verun modo incend^td per la via non or- 
dinaria di Roma , e per le ragioni di fopra^ 
indotte , e perchè in quel tempo non ci .era^ 
por per ombra nel Regno Inquilizione non 
ordinaria di Roma o£ nel vero, quantunque, 
giuda ogni umano adeguato intendinaento, 
non mai la via ordinaria lì polTa intende^ 
per non ordinaria, si come addietro fudìcien* 
gemente dimodrammo ; niella però di meno, 
iè nel tempo > che iJ^^apoletani fupplicaro- 
no i nodri Principi , ed ottennero tutto qoeÌ» 
che chiefero, fode qui data Plnquidzionc di 
Roma , avrebbe la loro obbiezione avut^ 
qualche apparente valore.Ma fein quel cena- 

po 
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' po non ci era pure il notoc d* Inqaifiziono 
non ordinaria di Roma; ed i Napoletani, ol- 
tte all’àltre cofe, chieféro, che qui fol fi pro- 
-, ex antiqua Eccleft£ difciplinà j cd in 
virtù deirordine dèi Re Filippo Secondo , li 
dichiararono, rellar foddisfàtti,pcraver’ottc^ 
liuto tutto quel , che chiedeano ; come , Dio 
buono, ròrdinedel Re Filippo Secondo, che 
fi proceda per la via ordinaria, li ha ad itìten- 
dcrc per Flnquilizione non ordinaria di Ro- 
ma ? Che connelHoneli ravvilànelleparoic? 
cheliiriiglianza ne* fentimenti ? che rifpon- 
denza nell’ altre circoltànze ì che obbiczio-* 
he di nebbia, o di fumrrio ì 

La feconda oppòlìzione si è , che nonL> 
oftante gli ordini predetti , nel Regno fono 
flati fempremai gl’ Inquilitóri, ovvero mini- 
flri Delegati di Roma , l quali hanno tenuta 
là non ordinaria maniera di giudicio : c che 
per tal cagione fieli pregiudicato queflo Re- 
gno nella ragione,cheac^uiflaroaveadi lioh 
averli qui ad introdurre Inquifizionc, c non 
ordinario procedimento. 

Alla quale oppofizione primieramente 
rifpondcfi , che i Napoletani dal tempo del 
Re Ferdinando fino al tempo noftro fi fono 
fempremai coftantiffimamenre oppofli allc.^ 
novità , che fi è tentato introdurre circa que- 
fto affarci inmanierachè dir potremmo i che 
' noa 
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non mai fieli tolcrato tra noi , ne Inquifitorc, 
flclnquifiiionc, come ne fan tefiimonianzat 
oltre agli riferiti fiorici , li fatti a*noftri tem- 
pi accaduti. 

£ quantunque qualche azione di fimi- 
gliante fatta li folle qui talora polla in ufo; 
non però di meno è ben chiarai c manifefia^ 
cofji che gli atti illegittimi y c proibiti noa.» 
poflbno indurre legittima poflcffionc , come 
ilabilirono le leggi > c concordemente infc* 
gnahp i Dottori, fi chi non iftimcrà illcgitti- 
ino qualfifia attOifatto da*prctefi minifiri del 
S.Oncio> i quali hanno attentato, contro tan- 
te venerabili leggi , ufurpare quella facolwì 
che veniva loro vietata ? tanto maggiormcn- ^ 
fc, che efii non hanno , prefentando loro pa- 
tente , ottenuto R. exequatur, il quale fareb- 
be fiato ncceffario t come nel primo capitolo 
fi è dimofirato: anzi ne pure hanno offerva- 
to quel tantO) che viene fiabilito dalle Con- 
fiituzioni Appoftoiichc , c dalla Sacra Con- 
gregazione del S. Oficio , di averli a proccu* 
rare, che coloro, da* quali viene governato il 
temporale, cfprcfl'amcnte approvino la com- 

meflionc lor data nella forma da loro prc- 
fcritta,e notata da ..... ^ . 

E per ultimo, chi forfè pone in dubbio, 
che ni uno atto ha potuto pregiudicare al Co- 
mune Bella ragione y che ha legittimamente 

acqui- 
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acquidata: e canto maggiormeiìte» perchè'da' 
volta in volta fi è ufataiegimma contraddi- 
zione contro tali attentati : onde non lì é po> 
turo pregiudicare quedo Pubblico in una ra-: 
gione da lui acquidata , confórme alle leggi 
divine» ed umane > poiché il Pubblico viene ' 
codituico da.innumerabili perlòne privile- 
giate» come minori; donne» vedove , ed altre - 
miferabili perfone, alle quali>per via di redi-* 
cuzione in integrum li dee almeno, foccorre- 
re, come egli è pur certo > e comunemente i 
Dottori tutti delia Giurifprudéza infegnano. • 
^ La terza oppolizione contiene , che^ 
quantunque per gli ordinamenti de’ fopra.> 
mentovati Re lìlia dabilito , che la via ordi- ^ 
nariaiC^ fecundnm CanonesiC non ahra,lì. deb- 
ba tra noi praticare ; non pofla almeno met.» 
ceri] io quidione > fé ù debban pubblicare, i ' 
nomi, c i detti dc’tcdimon), poichè,oltrc al- i 
l’ordinazioni della generai Congregazione: 
del S*Oficio di. Roma, de jure 0 ^rdinario,&‘fe^ ì 
cundum Cauones , dabilito li trova , o di non^ 
averfi a pubblicar giammai, oxhe fi polTano» ì 
almeno alle volte , occultare . in pruova div 
che fi allegano il Concilio di Narbona^o vo- ' 
gliam dire diBefiers > la dravagante d'inno- ' 
ceozo Quarto , c la Condicuzione di Booifa- 
aio Ottavo nel cap,fin*de h^reuìn 6* - - • 

Per varie vie fi può alio kioglimèmo 
' ' O di 
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4i oppQfjziojicpefrcftirc:; diccndà^ 
puma, che nan fcmpliccpicnte perla, viàj»’ 
orclinaru. > & jVeundum Cauùnti lì debba ;rra ' 
UQÌ proccdefCjtpa fricunduiìf. Cmomsìt &€3(anm • 

tiqm Bcckfi^ difciplina , come diflero T uano/- 
c3pondano« non avendo voluto i Napoleta*' 
ni ammettere altro giudicio» che il confue^ ' 
tO) ed antico della Chicfa^conicdiire il Car- 
dinal PailavicinQ non- effe ndo vi Coftirp.- 
zipne piu amica del Concilio generale «La-' 
teranenfe nel cap*fin,de ib^r-rr.ove, doverli pub- 
blicare i e i nomi de* teftimon) lì lUbi--- 
Jifee: però quella Itefl^a CQn(lituzione,e nòn_> 
quellgs che’rpoo poi fegi|it$i prmicai; tra nm 
li deèk . .. ■ . ’ .. 

, , Piu antica invero è- la Ccdliruzione-> 
dlnnoceoap Terzo , non foiameote perchè' 
viene regolata dalle piu anriche leggi > quali 
fono quelle del4 natura > che nacqueip col 
nafeimemp del moado (lel&,nia perchè tuc^ 
te ieCpndituzipaù per kqudii fi prerende,o 
doverli « o porerfi ' occpitare i nomi de’ tedi- . 
moPÌ » fono. dopo la Con,fiUu 2 Ìone delfino- - 
cenzo Terzo > .edeJ Concilio geaecak dei 
laifklè il Concilio di Naibona ,:o diremo.. 
Bilcrieofc. fu. congregato -nel iiay. l’idra.-; 
vagame.d*lnpQcenzQ -Quarto è del iz5^* k 
CoQilituzionediBonifacio.Otravoè deliaeq.* 

, Qlue a citì ri fpon diamo per kcoiìdo, 

Vi * che 
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'che fé nel témpo:del Re Ftlippo Secondo- fi 
domandò rpczialmcate averli a proccdeiéI> 
.per la via ordinaria» e» per fàr cònòfccrc gìU- 
.ilai-eragionevok la domanda , fra le aitio 
.coC«)fi ei'pofe la frequenza de’faifi tdlimon)» 
«che non hanno mancato mai nel Regno, per 
lo concorlo deili foreflieri y dunque prèfup* 
..pofero i Nàpuietant di> parlare di queiU via 
-ordinaria» ehocrclude i-occulramentódt’nò- 
^sni de’ teliioiionj, poiché la ragione delPeiTCc 
quìi tefiimonj falfi non è ad ahro valevole » 
ìche ad ciciudere roccnUamefVto de’ reOiériò- 
nji c perciò» dflen doli con Ceduto dalRc^Fi- 
-lippo Secondo» che fi proceda per la via or- 

- dinaria, intefe egli^dt quella ; per cui vienó 
cfclufo roGCultamcnro de’ntìmi de’teffimòni. 

per chimo» rifp«^di^ó, chcdallc-> 

. «ofc,che fu’i principia di: qutlìò capitolo dét- 
te abbiamo»^fl£eivdofirofiìcientementé,écòn 
.chiarezza pròvato »'Gh‘e ihprocédiniènto òVd 
'ehnario della Chiefa llaf cjfuefiò'fiabilitò-dai 
.l'acro generai ConciliOiregi'ffràfO nel é.ip\(jur.*> 
'liier , & qitanió y ì\ qua l-feco trae di neCéflìta 

- la pubblicazione degli teftifnonjtcd elfendòll 
.provato » chcqualfilìa procedirnéhto» che a 
f quefio >o contrario, odiverlb fia, non ordì- 
. -cario» ma fifaordinario appallai]; hcccITaria* 
-mente fi piglia daciai che proccdcndòri nd- 

la. maniera;!! abilita da Boni fa t io, per cui ai- 
■li : - O a le 
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le voice non n permette la pubblicazione de” 
.nomi de’ceftimonj , il procedimento farebbe 
.ftraordinario. Perchè^eiTendoiì tra noi efcJa* 

^ fo lo Araordiuario procedimento , viene ai« 

, cresi efclufa affatto focculcazione de* teflt* 
mon) ) che praticar fi punte iol dove flraordi. 

. nariamente fi procede. • ^ ^ 

, £d in verità non comprendi amo»còine 
.dal crederli > che non fofle qui proibita i*In- 
quiilzione fecondo l’ufo di Roma , fi pollaio 
. argomentare , che non fi abbiano a pubbli- 
. care tra noi i nomi de’ cefiimonj > quali nei 
. I ^o^. 1 54<S.e I fecondo gli fiacuci di Ro- 
ma fi occultafleroi iiooii dc’cdlimonj:e per- 
.ciò> a fimiJitudine di Roma» fi avefiero al- 
. cresi. ad occultare tra noi. 

figli è chiara» cd indubitata cofa» che in 
Roma neil’annò 170^. e fino all’anno 15^^. 

« non erafi introdotto ifoccultamento de’ tefti- 
, jnonj.In pruova della qual cofa egli baderà» 
:che.ufiamo latedimonianza » che ne reiidCi^ 
..Papa Pio Quarto» il quale « dimando bene di 
; conceder facoltà ali* Inquifitore d’ Avignone 
. d’occultare i nomi dè’cedimonj per le ci^có- 
, danze » che vi concorrevano ; e conofeendo» 

. che quedo occultamento, oltre a non efièro 
. in codume » fofie di ragione agli *nquifitori 
. vietato , inma nicrachè farebbón foggiacciu- 
,ti alle meritate pene»epcr tal cagione avieb- 
►1 X < bono 

« 1 M- 
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booadovuto efikr findicati ;(Hfnò neceffario 
•con una fpcziale Tua Codicuzione , derogane 
do a cucce le leggi in contrario., conceder fa- 
coltà airinquifitorc d’ Avignone , ex plenitu^ 
idktc. pouftatis 9 di potere occultare i nomi de* 
teftim9nj,con dprelTaixicmedichiarare , che 
.per tal cagione nonjfofle foggiacciuroa /in- 
dicato, come dalle parole della medefima^ 
Bolla» (54) che nella margine fì notano , piu 
. chiaramente lì feorge. 

• ' Per 

• Ha) Cum (icutooD £o« magna animi Boflri moleftiaaccepi* 
musthumani genctii hofte inftigaHte> ìca fcliifmaticoruii), ÒC 
aliorum bzreticoruni numetus in Provincia» Stato » it Dia* 

. cefi CtTtcattt noftrae Aveniooen. prievalutfii,& propter co» 
aum • feu alicujus ipforum potentiam de malitiam > nulla» 
coocra eot^eponere.fcu coium ctimina revclate, & accufa- 
■reaudeat: quo fit,ut ipfi Ichirmatici» dcfaxretici remaneant 
impuniti, in noti modicaia divine majeflatit ofitnram , 8e 
{rare perfonarum CatholicarurofcaodalunaiNos ,ne io fu* 
lurum aliqu'ta , meta ipforum hxreticorum , Se fchifmati* 

' t 'corum , eorum crini ina rcvelarefotmideti alias io pratmifis 
’ opportonèprovidere volent«s> mota proprio , Se cj cerco 
fciencia no(lris,dilcétofilio Fr. Betnardo moderno loqaifi* 
•::tori Avenionen. rei prò tempore exiftenii in dida Prorin* 
.eia luereticopravitacis inquiiìtoti , ut perfonas , quz fchif* 

■ maticos, feu hzretkot hu)ufmodi terelaverint , feu contri 
eos deporuerint,8cieftificaveti»r,publtcare»fcu revelare mi* 

' mimd ceneantur . Eifiabcodemloquifitore aliqwa ipforuoa 
’ teftiumdi^apublicati cootingat, itatcuncata, & fecretapii* 

: ''blrcencur, uteogoitio nominom , fic cognominum ipforum 
( ' teftium ad aliquam notitlam devenire non polCt ; Quodqoe 
. jipfelnqniGtora qcoquam fyndicari nequeat, 2» nemint, nifi 
• nobis,aut prò tempore ezifienti Rocn, Pomi iìd> & almx Ur* 
.. bis noftrx fupremis Inquifitoribus de pcoccilìbus per eum 
contea difios hxxcticos, le fcbifmeticot formacis, tariorcoi 

. ■ ■ red- 
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L , Per la Gonflituzionc di Pio Qiiarro ^ 4 - 
Aantemencevieii fatta v^a le vòle tcitunonuii* 
'«zanche fecondo le g«ncf>ali.Co(litu2Ì0ni>che 
in quel tempo lì praticavano » non li- poteva- 
no occultare ) e non /j'Ocdulcavano i nomi 
de’ccfUmon^: poiché fc tb€e Aato ciop^nncf- 

I., I lo % 


... , ... f ^ ^ , t 

reddere teneacur »au^orìttte Apoftotica tenore prxr«ntì um 
t 'ioncedrttias'paricer, <c inàolgemai . Oiftcidiil* ihhtbinlH 
uaitretlìs.Sc (ìngulis vener.fcAtrfbat Acchitpifcopis ,.EpiC6S-> 
piSiflc aliis Przlatis.foiumque in fpiricuaLibut, Se temporali- 
bus Vicarii8,feu QfHcialibui generalibus,& dileélis fìliis om- 
nibus, Se liagitnsJttdtcib4Srai^f»cniiMl, tatn £ocle(iai}}kiii 
quànt feculasibus cuiufcumquc digtiiucis , ftaius , gratlos> & 

. , ordiniitvcl couditioois exiileatibus ne ipfum nioderniini, Se 
pco tcrepor«*cxiftentem Inquifi totem Ad nomthtiill t Si c*- 
gnomiaum aiftoTum ceftium rereUcionem , & pubticatio- 
' nem^eu de proceflìbus per euntltm modeenutn contri tfCus 
. -hAcecicostM fchtftnaticos formatKivcl abeoi Se aHii rtiqui- 
.. .fitoribospsotempoteinfuturiim focmandiS) ratiónitròJiii- 
tionem Acétare t nec fuper pszrniffìt , feu eorism occaGone 
. • qaorisprzteztu mole(lare« periurbafc, vèl rbquieure au- 
• ‘ deanc> rei prztoinaBt. itrkttmniÌMÌortiimrt, SC'iuane decer- 
nentesiGfecur Caper hit a qaoque qaavisaadorrtate i fcien- 
tèr»rei igaocaàtètcontigerit accentiti. Non obfiancibus toa- 
- ftitucionibui.Sc oidinltionthui ApoftolieiSiflc in Ptoréncia- 
- . . llbus, ac SyitOdaiibos ConcHiÌ8cdi»ràk'gcB«ratibut « voi fpe- 
' ctalibus, ftaiasifqtte» Se coBAtecòdinribitf • ctta'hi foramonto, 
confirmattone Apoftolica,rel qùcaVis-fiimiute'liiqua robo- 
latis • Pxivtlcgiis quoque induida & Ittertr ApolloHcisin 
contra'iitim quoar-odoiibeccoaeefdsccOiifirmlthtSe innova- 
tis.Qttibu»omnibus,eciaaiGde.tilis'eorirmqae comtdtfoti- 
basfpecialis.rpcctftcat&expreiraiiKntiobabenda fotòtiillo- 
^ rum cenotesprcarftncrbus ptoìfuiHctenier expreftis hxBciltes, 
*-* Ulis alias in i^uo robore perminfutra, hac vice durmazat, ai 
clf dttim ^rzfentium»fpecialiièr,& cxprtf'è.latifflnfjcqua de. 

rogamustcrsterirque conuIrlit.quti>urcunqtte,Datum K.«!>aiz 
kc.die i.Nov.i i II. 
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fb , (lonfarcbbe flatO: ncccfifitato iJ Papa.^i 
avvalcriì della pieaa>fua jroteftà io QQncef 
dèodo. quel tanto che non era proibito 
ulàco: ne farebbe ftatoid*uopo ordinare » che 
per ral cagione i’Inquifitore non rimaneflc^ 
iòrtopono a iindacato;ed alle merita te. pc;ne^ 
L’ordinazioni , per le quali, li è introdotto, 
i*ufo di occultarci nomi de^teflimonj. ebbero 
origine dalfa Sacra generai Congregazione» 
da cui neiranno, fu ordinato , che nooi 

It pubblica (Tcro , comerifcrifccPaxamo: lo 
quali ordinazioni credi amo » ebe per molto: 
tempo apprclTo non fi fodero praticacQ : anni 
che non. avefièro notizia ne meno di eiFegii 
uomini piu intefi delle cofe astinenti al Sant*'; 
OficÌQ> poiché brancefeo Pegna, il quale eb^i 
bc la cura di riordinare il OirecrorÌK). di E J5 -l 
merigo ) che lo diede aMc.ftaniip.c nclPanncr. 
1^78* negli comenearj , che fece al medefi-, 
mo Hymcrigo,vcggiamOi che deli-ordioazio*-.» 
ne data dalla Sacra Congregazione non 
abbia fatto menzione* nc in quel luogo^ ove 
tratta la quifiionc ^Jìsfi poffano pubblicare i no^ 
fiei'de* tefiimo»), nc ifì iìtìc del librot ove rife«; 
rifCG'lc Confiituziobi fatte circa lamateria.» . 
delS. Oficio. . » . 

- . . Oltre all’argomcntojche, come dicera-, 
rao, dalla CóCituzione di PioQuarìós’infeii-^ 
rcejche circa Tanno j joo^c i jdy.non s’ufaf^ ■ 
“* c: le 



Ili 

fc in Roma rocculcamemó de’teflimonj;aK 
ero nó meno fortcyne punto meno valevole» 
fi trae, in ofrervandOtCheFrancefeoPegna, Si- 
mango , Paramo , Carena , e quanti hanno 
fcriito circa que’ tempi , avvcgiuchè dicano 
efiì» eflerfi introdotto l’ufo di o'cculcar/i i te* 
fiimonj in Roma i non hanno però , ne puc 
fognando, ardito di affermare, che prima del 
fòlfe giammai praticato l’occulca- 
mento predetto . Quindi è , che fc con verità 
Pufo di occultarli i tellimonj fbiTe flato in- 
trodotto circa l’anno 1500. non avrebbono 
elE ciò fìcuramentc tacium : o almeno non 
tvrebbono efiì notato, che l’ufo di occultarli 
i tefiimonj derivato folle dalla Bolla di Pio 
Quarto dei 1 5^1. poiché fupponendofi , che 
l’ufo predetto derivi dalla detta Bolla » jdec. 
ancora di neceifità fupponeriì, che introdot-. 
to Ha dopo l’anno iddi.fedir non vogliamo, 
che prima della madre fieno nati i figliuoli,' 
cioè, che prima della Collituzione, da cui de-.* 
riva il mentovato ufo,nato fia l’ufo fiefio. 

Ne tampoco ha potuto tal’ufo introdur* 
fiveifoil 1213^. 12^5. e c.che furono date^ 
J’ordi nazioni dagli Concilj di Narbona,o fia 
Bifcrenle,c da lnnocenzo Quarto, e fìonife-- 
zio Ottavo , si perchè le dette ordinazioni, 
veggendole noi dirizzate fpecialmentc ad 
alcuni luoghi , ove erano gli eretici favoreg- : 

già- 
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giaù da potentiiBmi-Pnncipii fieri nimiddi 
Santa Chi cfas e della Santa Sede, non 
rifìmile, anzi èiinpolTibil coiai che da 
come rpezialmcntc dirizzate a certi luoghi, 
abbia potuto>dcrivare il detto generale ufo, 
cd invariabile vcome perchè tjudla fiippon- 
zione contraddice alla Bolla lordi nata nel 
da Pio Quarto, come dicemmo^ in cui 
con certezza iì Cupponc.che prima del i * 
il corrrario fì'ulaHc, celie ixedimQnj.lì pd!>> 
blicaircro. ì* ‘ . 

< : £fc alcuno, a quella venta opponen- 
doli, diedre» che fc vero egli folfe , clic nel 
150;. 154^. c ijdj. non s'occultavano i no- 
mi de’ tdltiuoiij , a che fine i Napoletani di 
ciò temeano , e con calde iflanzie dimanda- 
>rono rpezialmcntc , che non fi occuitalTeroj 
fi rifponde ,che nelle Spagne-, inolro tempo 
addietro, e 'fin dalTanno 1484* cralì llabiliro 
di poterli occultare, cqme coinparifce prdTo 
Paramo.(5’5) £d in virili diquetta Coflùuzio. 
ile I confèrmata nel 15^1. con altra Co(litu> 
zione riferita dal medefì ino Pararne , non fi ' 
praticava la pubblicazione de’ tellimonj : c . 
perciò affinchè non s’introducdTe nclRcgno 
la ftclTa ufanza , limarono bene di doman- 
dare molte cole, crpezialmcnte , che non lì 
proccddfc'fccondo l*ufo‘ di* Spagna^ lì pub- 

P • ’bli- 

l’aum. I!b. 5.0 4.11. 49.pag.<o«, ~ 
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b li c a ffcro i nomi ;dc*. tcftimotìj > c non fi pra- | 
ticalTc altro procedimento >che l’anri'Co ;di 
Sinta Chicla, c fccondo.gli antiehi Canoni.. 

Se dunque, io Roma non, era ancora ia , 
, ufo l’occultamento dericftimonj i quantun- ( 
quei Niipoictani aveflero axrconfcmiro , che 
qui fecondo Tufo di Roma fi proccdcirc , si 
,cdrac fenza verim foodamemo dagli oppofi- 
.Tori pfefumefi ^ non perciò pwrebbe inferir- 
fi, che coniemati altresì fi foflcroxfae tra noi 
i nomide’teftimonj non fi pubblicaffero: ani- 
zi ne fcguc>chcadefiemplodi,Roma,ovc fi 
pubblicavano, fi dovclfero anepr fra noi in- 

varUbilracntc pubblicare." i * ..* 

L’ultima oppprrzionc, la quale ci fi fa 
incontro , c quella, che si come colei , che di 
fopravveftelpeciofaiì ricuopre, han durato 
perciò poca fatica gli oppolTitori ad impri- 
merla nell’animo di coloro, che delle cofi^ 
non veggono, che Ja pura apparenzared ella 
sic, che le nelle caufe di Santa Fede fipub- 
blicalfcroiteaimonj,foventcaccader potreb- ^ 
bc, che quelli , per timore di ricevere onta, c 
feorno dagrinquifiti,non mai s’indurrebbo 
no, ne a denunciate , ne a far rclliinonianza 
cpntro.de’ rei , c malvagi uomini , i cui mil- 
faiti rimanendo impuniti, potrebbe il loro 
malore ,c la mortifera pdlilcnza altrui attac- 
carli . 
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A qucfta oppofizione rifpondc per noi 
Grido Signor no(!ro in cento , e millcluoghi * 
ne] le facrc cane-, e i*Appoftoio A^o/i/«;;f fa- 
ciendamala%ut inde z^eniant bona: le quali paro- 
le fpiegando Cornelio a Lapide, dopo*l Car- 
dinale Gaetano difle : Nullum peceatunt , nec 
quidem minimum veniale , effe medium eligibile 
ad faciendumiUtevitentu/ maUtetiam gr avi jjima. • 
Ed il Dottor della ChiefaS. Ambiogio: (j6) 
Malumquidemeji y dum quis falutem defendit, 
inter hn jujìitiam contemnù^ 2 r^bbc quefta prò- 
polizionc contraria agli prcceiw di Criftò Si. 
gnor nollio nella parabola Evangelica. (57) 
j^on erjdicetisgi\aniam,ne cum iigania er adice- 
tis tràticum, £ S. AgofUno( 58 ) fptegandolaL> 
diffe : Ne firumenta. ^r(ygi< 3 ^arMa>capiamur 
dottiiiìnQoAl&>nzQdiCafiro,adaFtaodo quella 
parabola~aglii]iini(Ìii deil 4 nqutlìzioné> (59)» 
fcride: Exifiente meuieradicaUffnis tritici cum^ 
:^i'^ania,prohibhÌ0>eil ex parabula^ Evangelicat 
E poi. 5*1 de homitte aliquó dubitai uty 
tUus ne jìt ille , an fecus propterea quod hon benè 
conflati illum talem hareticam àffeftionem dixif- 

fe'y aut non conflati ilium effe pertinaceMy aut (l 
conflati illum talem aUquam Propofittonem perti- 

' !" .i. «4. 

tu) Dirgli Ambror.liik j*.itt Luc«tt. le de'Sic Iib.3 c.5r 
(^ 7 ) Macthcap.i). . ... • ■ 

tf8> Dtvwi AMgutl.Iib. I. in epifteoatr* P itnifBUnuni infia. 
ti 9 >- Alphontdc Caftr* in iib. d« fa* retic ortiB puniti»- 

"e iib » c.),lit. B.pag,} «7. . ... 
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■ nacitLWMcuijfe, non tsmch con/ìatf iliam p/opoft-'^ 

* tiidUem ejfb hsY'tticarn ; cune certè nimis in)ulié' 
'^nrercnt In^ìtifttores-yfiiliutnjL^^ declant^^ 
retttx&^hì)n%è^tqHe crud^ dgént laica pote^ > 
fltts .y- fiàllum occidì juheht : ime enim illi dicit ^ 
£)omi/m, N oncoUigatis. '7^‘xjni^ine, forte fimuL 
eradicetisy dr trittcHm‘'i.% ^i Oregoriò Nazian- 
zcuo (<Jo) a?^ue(lo',propófito:'//i<z>j>jr iisjqiti' 

. 7Aitnc in luporum numero [tinti. Yecerrjèbtentur, itet 
fortaffe etim merPafiores.. , , , '■ 

' »Dunquc.un kggicr rofpccrò, che i ccfti*. 
monj,'per tioioi: di <^ua Ichc ma Icij non faciK 
mence deporrebbono contro degii rci , ha dà/ 
elicr dj canta eiGiìcacia» che a dilpetto di ogni 
- buona, c faata iegge, e deiia ragione, rima n-' 

. gallo cfpoQi gl’innocenti alla calunnia, c /ìe- 
uo trani ai macclloisi come vittime al facri- ’ 
$cic)? Leggiere invero , c vano i'ofperto, -poi^; 
che coloro > i quali hanno contezza di av>ef* 

. altifui fa llito in materia della Santa Fede (^i) 

0 ruppóiìiamo'cdèr* eilì cactòiicr oinikrc'^ 

1 . . V t j . t. • / ‘ dcn“ 



^ { 6 1 ) • Ex tex.in cap. In £dri fziyoccakd'e h^tretAn f. ExeomitO 
nkati,8c participe'i,v^l focii crimini}, admiciantur; non u- 
» men ad finetn ut condemnari podìclnquiiìtus’, -adoiitn eot 
inallegarocap. jnbcturtutdocecjorCaldertnys tn<iù£l.''ci« 
hxreC in nibr. de hi», qux petrinenc ad exequuticfl»«tn ofE. 
^ - cii, cap, IO, in£nr,tPr«(erquamquod fiatis inter fe differanc 
, contrari* religioni» homiocs , tic eXeom un icari, &'conÌplp 
KA,qui cjufdcm ccligionit prjcfiimua tur. ' • • • ’’’ 
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denti: fc fono mifcrcdcnti\ non fi dee 

• fede 3 colorO) che per cagione d{ contrari®—»^ 
religione fono noftri abominevoli óimicì . Se 
fono cattolici : o fono cflì infami , é fcefleratl '• 
uomini^ o pure onoraffy e dabbene: A*'prirrii,‘ 
non ha verpn dùbbio v.che noni! debba prc- 
ftar fede : I fecondi , cflehdo dall’ amore ■ in» 
verfo la Santa Fede , e dai timorèdeiJa fco-‘ 
mùnica'ftirnolati>e/pinti,non potrà loro niun 
altro timore trattenere j orimilovere , avVa^^ 
lorando il loro fpirKó la forre -, e ferma ere-’ 

* /X “ * ' p.er difenforc Iddio Signor 

noftro’, e dipoi la protezione del nofiro po- 
tente, e pietofo Re, e dc’fuoi zelamifiìmi mi-’ 
nifìri . Oltreché , quanto egli fia uno tal fo- • 
Ipetroifragionevole, e vano uno tal timore,' 

T il manifefia J’elTerfi la pubbliCazfonc de’ te- 
ftimonj per tanti fecbli praticata* -, ne mai*. 
aver patiti oltraggio , ed offefa veruna gii ac- 
cufatori,o tertimohj j quantunque contro ri- 
guardev oli perfòhe , e per nafeita, e dignità, 
di, e titoli, e fignoric, avcffer’cffi chiaramente 
le loro àccufe,e cefiimonianze dirizzate.Ma 
pcrisfuggii<cogni fofpctto,cd affinchè i tc- 
Himonj non fi trattengano in deponcre, e di« 
nunciared>en fi potrebbe obbligare i’Inquifi- 
ro a dare valevole ficurtà a’ tefiimon) ; ed in 
quella ’guifa cefferebbe ogni timore d’offcfarc’ 
quantunque non affatto cefiafie , fi porrebbe 

‘ al. 
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altresì flabilire |Che niun timoredi vendetta 
fìagiuda, c valevole feufa di non dinuncia- 
rc«c di non deponcre , abolendoli quallìlìa^ 
opinione in contrario:poichè. farebbe piu to> 
Icriibiic Ja legge , la quale obbliga con qual* 
cherimqtopcricolod’offefa a manifedarc gli 
cretici>che pcaneccere un modo flraordina- 
rip , per lo quale può difacilc rimanere, op- 
prelTa la giu(llzia> e calunniata, ed oltraggia- 
ta rinnocenza , come per mille efempli per 
cfpcrienza sì è conofeiuto , che uomini di 
iprarna pietà forniti > e oltremodo religioiii 
cfpodi a fìmili querele , non avrebbono po- 
tiito far comparire la di loro innocenza > l o 
non fi fodero loro pubblicati i teflimonj, e di 
quedi i lor detti : e baderà di ricordare a que« * 
ito propofìto quel, che fcriye il Cardinal Pai- 
iavicino , nella doria del Concilio di Tren-. 

IO,. del Cardinal Morone, il quale , carcerato 
come (qfpetto d’erefla , avvegnaché uomo 
ianto, illudre,epÌeto(ò egli fodc, conceduce- 
giifì le difefe • apparve innocentidìmo, e fu 
liberatore’] mcdcflmo avvenne al P. Maedro 
Avila. £ forfè a molti , che fono oggi nello 
venerabile ringhiera de’S^ti all’adorazione 
di tutto il cattolico mondo efpodi) non han- 
no gli fccUcran,e rei uomini prefo ardimen- 
to d’apportare con fimigliantidmpodurc in- 
famia? Onde il Cardinal degli Albizi^il quale 
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per fo fpaziodiiBòln anni prefcdette nella 
^Congregazione del S. Ofìcio, di ciò fa piena 
teAimonianza(<5z)dkendo:P/irr/e’5 nico tempo^^ 
redeteSafuit impoflùra &c»z\\z qual* cofa^, 
ahro non potendo il Comcmaiorc del Diret- 
toxio , fi contentò rifponderc con quefie pa* 
rolciSfd fifortajfeper iniquos teflts efi convidiusy 
fiMt.paitam Aqno animo, quod prò zftfitate pa- 
tUtur, fciUcet tanquam martyr. Strana maniera 
.di martirio per certo, e nella quale fé gli ac- 
culati ibuoì martiri iCpnvien che dichiarino 
gl’Lnquifitori fé efiercil tiranno. - 
-1 , r Ma preAippofio , cheper la pubbli* 
cazioncde’ tefiimonj s*iacontralTe qualchO 
leggiere inconveniente^ egli però è da confi* 
'dcrarfi> che nafcondendofi di efii il nomo > 
s'iocontxano altri inconvenienti piu gravi ^ c 
.piu evidenti, quali fono quelli, che in parto 
confiderati abbiamo. Quindi é>chenonfi dee 
eleggere una via, per alno tra noi non calcai 
ta^^vcdi tanti pericoli piena, Jafciando l*al- 
tra , Tempremai felicemente , c fcnza vcrun 
difagio frequentata. 

. Egli non c dubbio veruno j che- le leg- 
gi (d^l’non fi debbono giammai mutare per 

. . y . 10- 

Diredorio imprefllo'ile aono 1 5 gf ,p.). commr nt t). 

Siiprr omnibus enim negotii, mcliut.atqut rciUii, olim 
provifum, & qoae coavcrwnrur, in detcrios tnUTati $ iocul- 
tutu Taci lui lib.i 1 annal.fc latidin.è Lipfìus. 
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togliere un picciolp inc<}ii:V(!riiente i.c farne^ ' 
naiceie un’aitrò maggiora,. elfendo nauira 
degli ’aconvcnicnci y che cfliogucndofenc^ 
tino.tanco(to raltro s'accenda: ma allora deb. i 
bonli le leggi mutare, quando, murandole^, 
ii toglie cerfamente un* inconveniente oltrc- 
jnodo grande, quantunque un’altro minorò 
rilorga. Or veggiamormutandofi l’antiche, e . 
venerabili leggi di pubblicare il nome de* te- | 
Aimonj , e i detti ,qual da rinconvenientoi 
che d togliere quale quello, che nafee. Quel, | 
che d toglie , non pubbjicandod i nomi , e i 
detti de* tcdimpnj , $l è un certo timore , il 
f^uaie^difeorrendoper levene degli accufato* 
xAj O te(limop|,gli ritarda, o. rimuove dal lo- 
fo ufìcio: jonde, fé non d cogiieirc,non cosi di 
leggieri rChi gli eretici dircovride., trovcreb- 
bed • Noi invero non lappiamo certamente, 
iecol non pubblicarci! nome» c i detti de*tc- 
ftimonj , quello timore d.toglic , si come di* 
xno.lrerrenio: ma lupponiamo perora, che d 
colga afF^ilpo ^ d correbbe fenza dubbio un’in- ; 
conv'cniente, con cui la Santa Chiefa si è per 
tanti., Iccoli fempremai felicemente-! 
governata, il quale d. potrebbe, fenza mutar 
Jc leggi , in buona patte, ed anche in tutto, to- 
gliere. Ma poniamo mente a qual nafea, to- 
glie ndoli quello'. Certa cofa ella è, che nonu | 
,pubbi.cahdolì il nome dVte'limonj,e denun- 

.-i •;= --r- i Clan- 
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>ciann,ne {égue il porre in ifcompiglio.eror- 
fopra le falde leggi della nacura, delle gend> 
e le divine y il cogliere a* rei la difefa , torre i 
lumi alla giiiftizia^ opprimere 1’ nnocenza^» 
predar largo campo alle fccleraggini y aprir 
j’adito all’impofture ; porger motivo a* rei, c 
fcellcrati uomini di adalire $ ed abbatterò 
l’altrui buona famaye’l porre in fuga il bene» 
ed agitare la quiete del Pubblico • £ il può 
mai inconveniente» di quello piu nocevoletC 
'dccedabite» ravvifarelSi avranno dunque da 
mutare le.lcggi umane» c divine» per toglie* 
reun’ihconvcnientejchea fronte a qucl>che 
nafce » e come una picciola ptanta a petto d* 
annofa quercia » e come collinetca a fronto 
d’alcidimo monte? £ piaceife al Cielo 11 con* 
feguilTe il bramato linCfCÌoè»non pubblican> 
doli il nome de’tcdimon|»quedo picciolo in- 
conveniente adatto il togiicire . Piaccd'c. al 
Cielo» che non pubblicandoli i tedinaon)» af- 
fatto lì togliclTc agPlnqiiillri de* tedimonj la 
notizia » e lì confcguiire il bramato line. Ma 
egli non è'cosi» poiché Unita la caufa» di nc~ 
cediti cdl lì palefa'no allora quando potreb- 
be Taccufatu con miglior’ agio prender ven- 
detta del fuo nimico accufatorc. Pcrinteili. 
genza dellaqual cofa dobbiamo raccordarci 
dclio.diie praticatQxia’^iudici del S;Oficio, 
da* quali s’intcì roga Plnquifito » feiabbia iii> 

. Q mici, 
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Ittici; é squali c(ii fièno: alla quah! inteboga- 
zione qucfh l ifpondcpdo , fé per avventurai» 
indovina li nornedei re^insonj » oiieli’acXEl- 
fatprc ; anndvecandoii fra i Tuoi nimici , 
prova la nimicizia, viene aifoluco,aitrimcnu 
riiiTarie condenna'O i Lcr la quai cofa coloro* 
che lì vegg;ono liberati. , con certezza s’av- 
vcggono, ctfcre ftarigli accufaton quelli (tef- 
fi ,ciie lì fono noofiuiari* onde contro di que- 
fti porrebbon prendere ior vendetta . . 

"Dichè è manifeflò i che fe il timor d«U* 
ofFcrc* pubblicandoli i tefìimonj’; è’ denun* 
cianri, folle fuflicicnfe a trartcncre gli uomi^ 
ni dabbene dai denunciare gli folpcpi d'crc- 
fia ai S.v:?ficio;aì fjcuio.con quefìo modo di 
procedere, che ora nei 1 ribunalcdclflnqui- 
, fizionc fi pratica , • dovrebbuno elii temerò 
altresì'! imperocché- con quelìa maniera fo« 
praccennata. di procedere non s*impedifco>' 
clienon provenga a nonzia dell’ Inquifito -i* 
accufatorere la ragion fi!èt cheil reo, clami- 
nandoJa (ua coièienz'a p fi ricorderà fenza-» 
dubbioàn prefenzadi'Cui abbia egli fallico, e« 
ricordandolclo , filmerà fempremni quegli 
fuo acculatore , e per conlèqiientc fuo nimir 
co, eicaie dichiarandoioi piio be'n’egU',quan« 
cunque reo, effèr dèlia fua colpa alToluto , ri- 
manendo Tempre ài pericolo airaccufatoro 
d’olTcr dal reo, perptchderdi lui. vendetta^’» 

. ^ oltiag- 
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oltraggi^^ed ofFtffo . ?Ed.ccco, che Tincon- 
ycniciHf; E cerca tggiier.e , non ^pubbli- 
cando i i>pii(ii de’ telìinionj^iion laognc : o 
per contrario^ il povero iiinoccncejCOinc può 
lOinarfì alla meaiorUi.iii.piidcnza di cui ub.- 
bia egli &llipOj ic già iniuiat non ha egli coni* 
oielFo colpa 1 Come dir potràiChc C:a)o.o i i>- 
^io iia^ luoninaicorle talóta non avrà altri ni- 
mici , che > che lo no dà luiltiinm i uoi 
piu cari aadci^E (e (^liàichè nimicò ei avelie, 
fi da quellò venilTe a lui dirizzato il niorùfe* 
iO colpo ^perocché tal nimico malvaggio , e 
jtep uoo^o (irebbe i fapria ben cciTerc i iinpo*- 
ilura.con far comparire altrui adaccufare, e 
far ceilioiomanza » .'icciocchè i’ innocente^, 
Àon potendo, in veruno modo indovinare il 
(no nome «.non potere glamm ii nifcirc dal 
arhiufo :.ed.e9co,chc ali jnnocente l’iunòcen^ 
«a ftclfai ccj^’ appresatele durc«atdnc; ed 
ial rcojla.cplpa Sella lo fyiiuppa., e-fdoglio 
da’ ben degnil e m39(ii;aiblaeci : onde rovente 
Icorgefi perire Ifinhocemc,». c ralvarfi iìreo; 
trionfar )a caiunniài e ja^giudizia Òpprci^: 
pàffeggiaf franca , e libera pei le piazze: iall* 
l^e^eragginei c Sare Sfeteamenre ligata; qua- 
li nel le tombe, , Ti n npccdza ; Du nq u e chia- 
ramente fi fcorgc,cije da un tahmodo di pra- 
cedimenco nOn^fi toglie l*inconvenìcnu;,che 
9hicdcfi I mia nn’aitiopiu. moSniofo nema-' 

X ice. 
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fcc: il Tribunalc-dcl S.Oficio per voler trop*- 
po^non oteiene nulla: anzi ottiene ilcontra* 
rio , eh* ei pretende , perchè, per troppo ar* 
dente voglia di cafUgar tutti li rei , tormenta 
in lor vecegrinnocenti. * ‘ 

■ L’ufo di non pubblicarli iPrbccfii, e di 
^cculcarfi i nomi degli accufatori, e de’ tedi^ 
monjtil quale da noi sic dimodratò,percèa^ 
co, e mille maniere, perniciofo, t dannevolé; 
con fopravvefta di carità, e con mafehera ^ 
fìnta pietà proccuraiì di farlo comparire nòn 
biafmevole , anzi meritevole di efler com- 
mendato , dicendod , che fé nelle caufe del 
S. Oddo fcmpremai , èd indilìintamente''lS 
pubblicalfe il procelTo , non rade volte acca^ 
dcrebbe y che le perfone piu< riguardevòfi < 
venilTero nella lor fama, e nelPòncltà taccU^ i 
te. £ ciò avverrcbbè particoiarmente allOT 
i]uando qualche Prete tblTe inquiiito di aver 
follccitato in confezione le dùnne^, ditui il 
nome Con la pubblicazione del'ProcefTo s’in- 
famerébbe con pregiudiciodi loro, e de’ con- 
giunti ; Commèndamo in vero la pierà 
fanfozelo, per cui lì pròccura mettere in faiip 
vo la riputazione delle donne, che fi fuppohL 
gono follccitace nella' confezione : ma noni> 
comprendiamo però,'pcrchc queZo zelo Zef* 
ib , e quella medefima carità non abbia da^ 
elfcr valevole, acciocché nell’altre caufe f 

, . don- 
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donne, e gli uomini non iieno nella fama , e 
nella reputazione a corto calunniati - 5 c per 
tal cagione non il contentino , cJltc il iioihe> 
c i detti de’teftinlonj' fi faccino loro paieH » 
acciocché in tal guifa permette ndofi loro * la 
naturai difefa, ne coroparifca l’irinocenzaiji 
Non comprendiamo nel vero, perchè il z^lò 
deiPcliiniazione altrui giunga a tanto , chéf 
turbando ^ordinamento delle IcggiS' faccia 
nafconderc il nome di que’telìimon)- i ch*a« 
vrebbono a manifeftarli : c lo fteflbzclo c 
carità non iicn valevoli a far ,‘ché giufta- le3 
leggi, il pubblichino i nomi de’teftimónj, per 
la pubblicazione de’ quali non rade Volte il 
metterebbe in falvo la reputazione degli 
uomini, -e delle donne innocenti , onorate^ è 

“ i' -II..* •' * I J -- - 

• Ma: fia' bene che fi tolga via;. queftali 
mafehera di finta pietà j c di carità à|>parcn- 
tc e nuda comparifea la verità , fem premai 
venerabile .Chiha giammai, riepur-rognàn* 
do, ji^nfaco, che gli proceflì fi pubblichino ili 
maniera V che elpofti rimangano alle genti 
conic le tavole delle leggi *, pérfàrli a tutti 
iiote,^in pubblicòs’efpongonó? Se in tal gui* 
fa 'fi mettefie ‘in 'ufo la pubblicazion de* pro- 
tcflìVcgli non ha dubbio , che fi palcfercbbe 
alle volte la vergogna altrui : ma nòn cque- 
fta la pubblicazione , che ftabi.ìiléono le leg^ 

Ri: 
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gi: non è quefla la pubWica2Ìonc,cIie da noi, 
come necefTaria» fi chiede. Si cerca fola nien- 
te, che al reo, e non ad akri , fi faccia n noti i 
detti, e’I nome de’ teftimonj: e perciò, prati- 
candofi, non reggiamo , come poffa ad altri \ 
palefarfiii proceli'o , fc non che al reo ftelTo, 
a cui oltreché importa piu , che ad ogni al- 
tro, che la fua, ed altrui vergogna rimanga^» 
afcofa,fc pazzamente operar volefle,nó per- 
ciò gli viene impedito giammai di farla com- 
parire in pubblico, quantunque il nome , e t 
detti de’ teftimonj non gli fi faccian pai eh : 
^perciocché non può efterli nafeofo , qual 
ha la donna da lui lòilecitata,?, volendo, può 
manifeftarla a Tua pofta. Quindi è, che non 
mai potendo all’ altrui fama pregiudicare ii 
pubblicarli al reo i nomi,e i detti de’ceftimo^ 
iìj,niuii protefto fia valevole a non praticar- < 
ne la pubblicazione. 

Ma rordmario procedimento, e ia pub- i 
blicazione de’ teftimonj , che divifato abbia- i 
mo doverli tra noi praticare, producono due t 
jalutevoli effetti . Uno, perchè gl’innocenti f 
non rimangono efpofti alia calunnia , coa^ c 
l’altre cofe tutte, che dicemmo: L’altro, per- ; 
che i rei. c malvagi uomini non isfuggpno il 
rigore delie pene meritate , il quale dee > ^ • 

fuole mitigarh allora quando ftraordinaria- 
méte h procede, c h occulta loro dc’cellimonv ^ 

il 
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il mmre:' poiché egJi écerto, fecondò il pare! 
re di tutti i Cauonifti, che, procedendoli ^ 

• ixquifitiofiem , il Giudice non può contro 
’fcoj.ib'cnciié Icgicriitisniciitc convinto >'la pc» 
iia ordinari praticare) ma altra) che piu leg- 
. gicraVrlolGc, c benigrta ella lia , comcfidil- 

- ponc4:(prcflamentc ncJteHo /« cap^inamPtio- 

infeg nano comunemente gli 

- Spofito» iidel medefimo tefto, che fono copio- 
iamenwa-iferici da Barbofa , e piu moderna- 
mente; dal valente Goozales ; Ot ^ ’ft proec- 
dendofi>pi 0 y;/i/^^//y?r/()>/e>*;, foi perdhè manca 1* 
accufatore , le cut veci, fofticnc la pubblica 
tiiffamazione , Ja pena ordinaria non fi pra- 
’ttca/tuttochc in tal modo procedendòfi) non 
fi cralafcinogli altri ani eflenziair , uftti itiLp 
tuu* 1 giudic; ordinar; , ne ai reb^il horoè dt* 

. aefiimon; è nafeofo vonde non gii fi toglie la 
naturai difcfa ^ con m^gfot ragione dunque 
M rigore deila pena ordinaria non ii dee «n ■ 
ninna maniera praticare contro de* mifete- 
dcnri j quando , lafciata la via;’ oidinariaJ, 
procedefi con modofiraordinario , òcculran- 
dofi in orni de'teftimonjt che va/ tanto, quan- 
to a 4ire , toglicndofi loro la difeia . Ben’ 
ragione dunque diciamo , che ia via ordina-- 

ria. eia pubblicazióne dc’tefiimonj.ufaia per 

tanti, e tanti fccoli da S.'Chie(a Cattolica> e-> 
dalia aatuJra iniinuata agli uomini turci , da^ 

* noi 
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noi fi 4 cfii)^i:! c fi uri, particolat mento 

^cciqf^hè i.mifi;re^nci fieno fcvcraraemo 
. puniu ,,CQiije fi convitnc ;e;non fi ponga itu 
ufo qupi proccdjnicntOipcr cui, a pccgiudicio 
di noftraifjicrofamai religione , coa*cflbloro 
, benigft^tncptc di nc5Ceffit?à trattar'.fi^dcbba^. 
, ftd avvegnaché peti ia coftituzionc di Bonifa- 
. :ji9 c per gli dcgrcii della Sacra Congrega- 
. ziòne elprcffamente fiabelieo fi é» che agli cc- 
.ilimonj I .benché noD;fatti palcfii loro nomi 
^air|n^ui(Itp;,fi debba prefiare piena creden- 
za; liop perciò può praticarfi contro. di lui la 
pepa ordinaria appunto come non fi pratica 
Jie*gudici,nc*quaii fi ptocpdt per iuquifitie»emf 
^ructochè itefiimpnj meritino piena fede > per 
,jelferei loro detti , e fioro nomi', si. come fi 

idee, pubblicati.' i : 

f. .. benzachè non Tappiamo, di qual valore 
p{ferpofia quella legge,:per cui fi itabilifca^, 
.crederii pienamente a coloro , che mtural- 
jnepte non meritano, fede . Non può tal Jeg- 
invero operare , ch’altri s; induca a ccrta- 
apenre credere a que’ tefiimon j , ; che fi fono 
jreefctamenrc.efaminad con nafeonderfi all’ 
Inqui.fito.i loro nomi V e i detti Non potrà 
eenamente il Giudice* sfiiggire. quel dubbio, 
f^pfP^ituralmenre fc Tinfinua nella incnie , c 
non lafcerà di ragionevolmente dubitare, che, 
ftAirinquifito.^noQ fi folfc tolta: la notizia..» 

' ' degli 
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rirc innocente: e dubitandone, farà tratto da 
naturai inclinazione per non dirvioJeza)a 
non praticare la pena ordinaria , che fi coh- 
■'Verrebbe meritamente aJ delitto, ed al reo,fc 
<la tal dubbio l'gombra folle la Tua mence . £ 
che fi a ciò vero , abbiarriohoi alle volte co* 
nodri occhi vcduro alcuiio,che hanno abiu- 
rato de formaline contuttoché avrebbonò me- 
ritata leverà motte, dopo aver patita Jeggier 
penitenza, tra la gente liberi, è fciolri prat i- 
care; Cofa invero, la quale non lì farebbe in 
vcrun conto pcrmefl^a,fe procedendoli o^di- 
' nariaracntc,li foll'eroquei ccrramenre,c len- 
za fallo, reidi sì abominevole , cd efccranda 
colpa Aimati: poiché la converfazione d*uo- 
minisi malvàggi,c fcdlerari non è ella giam- 
‘ mai da permecterlit parricoiarmentc accioc- 
ché non venga contaminata la purità, c l’iU- 
nocenza altrui . Ma ta nto è accaduto, sì co • 
me creder dobbiamo, non per altro, fc non_» 
perché, e per lo procedimento llraordinario, 
' c per l’occultanKntodc’teftinion;, fi è dubi- 
’ tato, fc i tcrtimonj abbiano detto il vero : cL> 
per confeguente lì é ancor dubitato, fc rei 
' fòflerquci di tal colpa , di cui erano Itati cfli 
prima inquifiti. , . • 

Ma fpingono piu avanti il loro argomen- 

R to 




degli tcllimónj , c victara^là facoltà di ripul- 
larli, in vece di reo, avrebbe potuto compa- > 
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. IO gH Avvcrfarj,ckcciido,ohc, t>B Ar?na*fic 
^òn inen che n^ce (Tana ila queA9n^aniera 4i 
; ceiàrc.al Reo il 0omc4c*^ftiil^9SÙ5percio^ 

‘ che appuntoper ip mcde(ÌKp9 fìpedi'ficioCie- 
re altrui a diminctare^iiberafnciii^ s'ufa.eÙa 
, ne* misfatti di m^edà umana > quando 
jnaggiormcnt9>4Ìcono qgUnOiii dovrà tc.ni:. 

• ré un tal rigore nc*de litri dj (eia maeOà divi* . 
n a? Ottimamente paria n pcr cc|:,io quefti co- 
tali : ma forfè anche noi . non direarmale«ià- 
fpondeudo loro cgsi.f^riinicramcnte addun- 
que'diciamoj che non fi dee prefumere . che 
queda ila la cagionejperchc nelle caufe di le* 
ià maedà um^n^ d celano i nomi deVedimo- 
nj . Se ciò foìTe , dovrebbeiì il 
ciarc in tutte qj^elle accufe i ^he cagionano 
infamia aJl*accnfa^>|icll.e quali tutto pptre|?- 
bc temerli dalla vendetta dell’at^cwlàto pon- 
^ tra i’accufator.c:e nondimeno vcggiaioo»che 
ciò quivi non s’ufa.ji che ci morirai, ohe 
e cosi fatta frivola tema fuifickatea fartoaà" 
pere tuttelc leggi della naturale, ddlo 
ci . Se dunque ciò adoperail in.quelli sì ra^is 
c drani cadj avvkn folamentqtper:Chèquki 
s’è creduto, che legge fpdc rom pere ogni kg- 
ge , ed ogni forma.» e folienaità di giu.dicip» 
conciofficcofachè /rt/tfr lex ejt. 

£ fe pureprefupponervole 0 ìmQ>che ata) 
ne ciò in quclilc c^ufe s’adoperalTCi eo;!? pò- 

treb- 
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trcbbe perciò 3rgomtnrarfi,che’] nniigliiu.ic 
dorclTe Ufarfi ncHe taufc di religione.lmpc- 
‘rocchèin qucftc caufe fi ferva la maniera-» 

* comandata dall‘Evangclio,non farannò ac- 
curati, fe non i rei, li quali, o faranno puniti 
yì,chc non potranno vendicarfi,o fi pentiran- 
no? e così conofccra-nno , che non fi poffòno 
lahnare degli accufarori, che da viva forza»» 
coftretti, cioè dal timóre cie’giudicj di Dio s’ 
IndulFcro a giufiamelne accufarli* Ma nelle 
xàiife di fèfàntaefià, dove fi dee dinunziarc 
ogni leggier fdfpetto.potrebbe avvenire, che 
-nnnocertee, fenrendofi accufato, c pcr cori- 
feguenrepofioa rifehiodi morte, e di peggip, 

■fi lafciaffc trafpoftarc all’ira concra i’accufa- 
tOrc . Senzachè quel riguardo , per lo quale 
ciò* fi fofle dcrerminaro nella Icfa maefià 
umana, non é nella divina.-perciocchè la pe- 
nadellalefa maefià umana fi fica età ancor 
fopra f dclcendenti . Perchè gran cagione ci 
farebbe di (tùtrttarc,noncoftoro,piu del pro- 
prio male, che dalla carità paterna, liìoflì, fi 
raov'effcro a vendicare il proprio danno,non 
la’ogiuria del padre» Il che non ha luogo 
flclPcrcficfperciocchè i figliuoli, quantunque 
alla prima ntr fentano alcun difpiacerc della- 
punizionc def padre, in conta ne nr e, fc nza a l- 
èuno indugio, fc ne danno pace, per PafFcito 
innato, che ognnomoha aHa religione, c per 
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la grazia d*lddiO)Ch*a quella li congiugne d* 
eterno amore. i\ppre(lo,ne*falii di Icfa mae- 
.(là umana li dee impedirei che non avvenga 
alcun male alia vita del Principe:la qualco- 
fù puote avvenire in un’attima'cdognirirpe- 
. dio>quantunquc.vioicnrO|fol chelia rodano» 
jegiudiflìtnoxonciofiiacpfachcogDi indugio 
poifa eltcre d^infinito danno cagionc.Pcr la 
qual cola par, che ragione richiegga,che s*a- 
.pra ogni drada alleaccufeic^ ancora 

unum mori prò populo : c deed amar meglio, 
che un membro perifea malamente , cho 
mettere a pencolo tutto il corpo con la teda 
di quello, ch’è il Principe. Ma niuna di que- 
de cagioni non s’incontra nelPaltro cafo: 
.perciocché in quello lol bifogna prevedere, 
cIk clii Idcldottu daliù l'piriio maligno , ha 
Iniairica la itiada diritta I rieocii in quella^. 
vUlaqual cola fare, chi non vede edere, fen- 
za dima , piu acconcia la maniera tenuta da 
Gicfu Grido , tutta dolce, e tutta caritevole, 
colle fraterne ammonizioni , correzioni , c 
inii noatta nto , che l’ercrico alla Tua oltraco- 
ranza fiefi renduro d’ogni dolcezza, e d’ogni 
manfuctudine indegno?Egliappareadunque 
nianiledamcntc,chc per io pericolo, che ca- 
gionerebbe io’ndugio , s’ufa quella drao,rdù 
naria maniera nel giudicio di icfa maedà 
umana, e non per la gravezza dei delitro: 

eh* 
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.ch’aoziper la gravezza del delitto piu ]cnca> 
mente procedere fi dovrebbe . De’ leggieri 
deliici vuole VujpianO}(64) cheli conolca^ 
fonimariamente: ma i gravi, chi nonrc alme* 
to fuor di rc> ben vede 3 che quanto piu fono 
gravii canto piu cautOjC guardignodee l’uo« 
mo procedere nei giudicarli* Si dee far cotu» 
j igore conchiè molto malvagio^ma non con 
chi fi fufpica , che Ila ; perciocché ciò fareb^*' 
be un’o^endere in quello 1 di che Santo An* 
conino ci ammonifee t che ci guardiamo ìl^ 
tutto noftro potere , cioè : Grave inde* 
cc'iis 3 ut in re dubid certa detur fententia • £ 
bene lo dilfe Uberto Loraco » fovrano mae- 
flro in divinità, e inquifitore generale • Itu» 
bis 3 qua Junt valdè enormia non tenetur jervare 
ordinem ' }urisi fecundum Paridetn de Puteo* Sed 
contrarium fentir Marfilius, & benèyft intelligit 
(le inquifitionecnomis criminis . Non potefi di- 
ri quòd fitnusin enormi crimine i quum non con^ 
fiat de crimine conimijjb, fcilicit inquifttum com-’ 
mifijje tale crimen3 fed fumus in imputatione ta- 
lis criminis . Modo non fcquitur . Tatisefi im- 
putatns de tali crimine : ergo efi reus talis crirnim 
7ii( tcx,notab,in Lfin-C de accufat» verJU» Nonua 
fl:aim reus i qui accujari potuit3 exiflimetur. Poi 
non cosi di leggieri puote avvenir cafo di ic- 
l'a madia umana > come di divina. £ non è 
, cosi 

ir. l.tf.Cac accufit. 
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COSI ieg|;ierco(à fìngere, che altri abbia mac- 
chinato contro la vi^a del Principe , corno 
egli e, che abbia l’uomo deità una refìa « Di 
pochi li può con apparenza di verità diro, 
che abbiano congiurato, ma di tutti, che Ten- 
tano malamente della fole. Perché é mani- 
fefto , che in ninno atto fi può ufarc tìcllsu 
medcfima maniera nei delittodi ribellione* 
che in qucUodi erefia. ' 

Or d u nque avendonoi, che cofa fia or- 
din ariose (traordin a rio procedimento, dimo- 
Rrato:eC(h#per via ordinaria non mai inten* 
dcF debbafi iiprocedimeruo dell* efiraordi- 
fMrU in<]uilìzionc di Roma : ed avendo a 
trevi fatto chiaro, che, quantunque qui qual- 
che volta iifknTquafi dinalcofìo, e con mo- 
di illegittimi, venivi Inquifitori , lYon perciò 
fiLOroatti fieno flati punto valevoli arecare 
a'qucflfo Pubblico pfcgiudicio veruno; ed oU 
rracci6 avendo anche diniofiraeo , che dal 
nafeondere i nomi, e i detti de* teliimonj , c 
non dal pubblicarli, gravi inconvenienti ne 
nafeono; cchc fra noi dovendoli procedere 
fettm^rn Canones , & ex antiqua, Ecclefta di- 
f&i-plina , non mai i detti , c i nomi de* tcfli- 
monj occultare fi debbano: e per ultimo, cf- 
fcndoli da noi apertameaite fatto chiaro, che 
mercè dell’ ufo , c delle ordinazioni de* no- 
fili gloriofi Monarchi , le quali con chiarej, 

noce 
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note cotnsndafK^, che qui ii. abbia a procc- 
, dere nei le caule dtlPcretica pravità per la»* 
,vVÌa ordinaria , cioè fecondo viene flabiiito 
cap^ejfialitert quandi') neÌTegue per .ili- 
fallibile confequenza , che per la pobblica- 
, a;ionecicir.ediito> di cui ragionali ,iJquaio 
u.fuppone eflecci fempremai iegictimamente 
liatso»e>clie attuaimcnte ci lia lo. lira ordina - 
• rio procedimento , recheraflì alla ragiono» 
cheintorno a ciò a quello Comune'appartk- 
ne » gravilfimopfcgiudicio . Il quale ad al- 
tro veramente non varrebbe» che a turbar la 
pace, eia quiete delle cofcicnzc, cd.a feom- 
pigliarc tutta la difciplina. Se , fecondo Tc- 
ditto >,8Ìui folTe accufaco , quantunque mal- 
fattore egli fblTc » tuttavia Todio nodro »/ c 
' i’abooùnazione veifo quella llrana maniera 
. d*lnquilÌAÌooe»e^l làpei noi, che fecondo la' 
. fua maniera di giudicare è impofi^iledi co- 
- ^fcerc, chi lìa reo» c chi innocente > tutti ce 
kfar^beinnoceon parere, ed amare, come 
•- quelli », che p^rftquktion^ patiantur> propteit 
; ikfiùiamistii ajiitarliied onorarli: laddove un 
^ a fecondo J’Gfdinaria ni antera:.* 
iiiOA è ittuno di noi » che non i’aiddoin inaile 


r come molko d*iaiquità.Que(lo farebbe dun- 

- q«c reietto deireditco ».4i fàcc amare, l’em- 
pio» onorar l^in^uità , pei che non Jafec- 

- rebbe conofcerc chi empio foffe, c turbcreb • 


j 
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bc oltracciò^ come dicemmo^ iecofcienzie 
degli uomini dabbcoe. Perciocché fon moi- 
ti) li quaJi ragionano tra fe (letti cosi : lo ibi 
che la religion cri (liana , come opera di 

- Dio , fur fu ’l principio perfetta , si nella crc- 
^ denza,c si<ancora nella difciplina; e che ia^ 

Chiefa altra autorità non bacche quella, che 
da Grido rice^retee , ne d’altra maniera dee 
ufarla, che come Grido determinò . Laonde 
» Santi-padri hanno (émprc dannato i come 
orribile empietà il partirli nelle cole, capi- 
• tali dall’antica difcipiina delJa Chiefariao 
quale io un de* Tuoi Conciò) ( 6 ^) comanda^ 
così : Obfervandum jcquidèm nobis magnaperé 
efi ante omnia 9 & fupcr omnia 1 uti mdndatti»Lj 
‘ ^eii & non nojìras traditionespoputo obfCi'van- 

- das tradamus : & nìhii nift 'fcripturarum divi~ 

‘ narum auBoritate fultum fiatuamus agetidum: 

- nihilque de cordibm 1 nihil extra praceptum Do~ 
miniy & SanBorum Patmm , quédabfit j confli- 
tuere y doterei vel ìubere^prafumamus* Grande 
empietà è dunque il partirli pur’un poco dai- 
l’antica difciplina della Chie(a /quanto alia 
fuflanziaied alle cofe capitaii.E quello nuo* 
vo T ribunale della inquittzione tanto è lon- 
tano dall’antica difciplina nella fudanzia^ 
delie cofe « ed in cofe piu che capitali > (ìc- 
che ioteino 9 non difpiaccia egli molto ai* 

. .. . > . : ‘ • Do* 

(«?) ConciI.Lcniorece.Qret anno io;4* 
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: Domcncddio: eche molto gli difpiaccia fi- 
, niilmentc,chi eoo alcun. (119 atto, comcchè 
fia, loappruova , fecondo la fentenzia dcl- 
J’Appoftolo, dicente; Degni fono di morte'non 
. folo que^ che fanno il male ^ma eziandìo chi l’af- 
fenttfeono . Che farò dunque ora io, fipendo, 
che il cotale fente mcn che bene^ nell’ope- 
ra della fede?fe io lo di nunzio , io appruò- 
vo la Inquifizione, cd offendo Iddio : fc io 
lìo’i dinunzio, om metto di /are quel , che 
. Grillo m’impone . Solvano per carità gli’u- 
. quilitori il dubbio di quello povero uomo. 

CAPITOLO TERZO. 

Dove fi va» conftderarido , cd piegando partita» 
mente le parole deWeditto^acciocchè per quel- 
le ft comprenda , quanto il Tribunal della 
quijtz^onei che fi jìabilifce nclf Editto, fqreb- 
ve contrario al bene di queflo Regno, ed àlla^ 

Reai giurifdixione , che molto é diminuita^ 

, per Editto, il qual vuoie^ che' minifiri deiLi 
I nquifi%ione procedano contr\t molti di quel» 
li, centra cui, fecondo le leggi foli proceder deb- 
bono i Reali Minifiri- 1 , ' . 

' ♦ • r 

< % • * 

Q uello editto in tanti luoghi , cperco- 
tante guife tira a Habilirc la non ordi- 
.naria maniera di giudicio oclle.caufe deii’c< 
recica pravità , che perduta, opera farebbe a 
.voler raoHrare # quali fieno quelle Tue paro- 

S ' le, 
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Jc » le quali facciati pregiudicio alle ragioni 
di qucflo Comtine, c così impcdif debbiano 
il pubblicar di quello, fiaftafol quel)o,che 
detto è fin’ora, cioè non poterli tr a noi ,ptr 
legge di natura if>er legge pofkiva, c per an- 
tica legittima colìumanza , altra maniera di 
giudicio ufaretChe l*ordinaria:peroccheque- 
Aoci conchiude manifeflaménte , non dò- 
verfi qui pubblicare quella legge , la qual 
non puote aver luogo, fé non quivi lolamciì- 
te, dove ha luogo la non ordrnarìa maniera. 
Quello addunque, che ad andar pamta men- 
te le parole dell* Editto conliderando ci fpi - 
•gne, si è ilpenfarc ,chc quello I ribunal^ 
della’nquifìzione sì è tale , che la Tua tdea_> 
non può fenza orrore clfcr guardata ; quello, 
che ci conduce a far , che altri ne consideri 
'IMdeatChe dalle parole dclT edrtio rifulta^, 

■ avvegnaché compiuta non fìa. 

Dice addunquc primieraineotcrEdit- 
'to: Si debbicmo rivelarci e gìuiidicìimetite notifi- 
care al S, Oficio f ovvero a^li Ordinar} tutti , e 
ciafcuno di quelli , de* quali fàp piano , o abbiajio 
éLVUtOi 0 avranno noti'xiay thè fiano eretici sO foj- 
petti i 0 di f amati d*erefta, o credentiiO fautori yo 
ticettatorh o drfenfori loro, ecfPer le quali p'à- 
irole imprima impWma è da notare, che vor- 
rebbe l’editto ridtìccrc i Vefeovì a non cflc- 
fcaltro; che miferi Miniftri del le Congrega- 
zioni 


zU>ni di Roma, poiché vorrebbe ch’e’ f^cct- 
fero vcrameme rutto quello , che tanno gli 
Inquifitori , esi come ci rooftra il procelfo 
rlclTEditto^jl quale nluna diiferenzia fa dal 
V efeovo aU’Iflquifitote,cosl vuol che fi por- 
li quello, come quello; e ce lo moltrano que- 
lle prime parole, le quali vogliono,che il V e- 
feovo faccia quello, che come V efeovo non 
elee fare , cioèpunife generalmente chiun- 
que per qualunque cagione di amicizia, o> di 
parentela porgejSe. qualche ajuto ad alcun 
iofpetto di rcl^a , ancorché quegli il facelfe, 
per Capere egli, non efler Corpetto colui , che 
(bCpetio pare alla’nquiiizione. Vuol dunque 
l'Editto , che lì denunzj ognuomo CoCpetto 
di relìa :il che modrato noi avemo innanzi 
non poterli fare fecondo le regole evangelU 
che, le quali ftguitando, cioè uCandola cari- 
tevole ammonizione » ninno riman foCpetco: 
perciocché > o il foCpetro nega ,e $1 diviene^ 
innocente, o afferma , e non li pente , e si da 
vero eretico. Anche vuole , ehe li proceda^ 
cQaua chi portalTc ad alcun di codoro qual- 
che a) uro. Non potrà dunque, il pad re pre- 
dar. niuno ajuto al fìgliuolq , benché Capeffe 
colui edere innocente : non il figliuolo al 
padre: non la moglie al marito. 

Appredb lì legge nell’ Editto, che deb- 
bian dinunzi^rfi tutti coloro, ebe Mianofat^ 
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li-,o faccialo .ittii da^quali fìpofpi argoìncntareJ^ 
patto efprcffo 'i u tacito col demonio , efcrcitando 
incantiiTnagic^' fbrtilegy, porgendoli JhfumigyiH^ 

‘ cen’giyper t rovar tepori y ed altri intenti^ chieden- 
do da lui rifpofìayed invocandoloy ed a queflo cf 
fetta prometterli obbediengaye confecr ari i penta* 
■ coli ilibri ifpadCiCd altre cofcynelle qUali intcrvàìtm 

iga il twmcycd opera fua» ‘ ' • 

Qui è ila notare, che due maniere di for- 
.tileg; iono. La prima è di quei^he letnplici, 
c non qualificati s’appellano ; i quali ?ron fa- 
rpiunt bjìrefim manifeftam , concroi quali fatti 
procedetter Tempre i Reali Miniftri,sì come 
•il Reggente Sanfelice , ( 66 ) il Reggente do 
•Pùnte, ed altri ci notano.La feconda è di quei, 
.che fapiunt maìiifcfiam iMrefmy ed il giudicio 
• di quefle càule appartiene a* Tribunali £c- 
ckliaftici, sì come Icggclì ne’Dottori(67)aL 
legati nei margine, allegando il cedo nel c<.ip. 
accfijatus §.fanè de hrtretÀn 6. ove la Chiofa ci 
arnmonifee , che Te talora accadclfe dubbio, 
non dee ifG indice ccclefiaftico nella dub- 
biofacaufa intrometeerfi , perciocché ciò fa- 
rebbe un volere ufurpare la giurifdiziono 
altrui . Or pofta quella verità, c ancor ceitif- 
fimo, che’J patto tacito col demonio, non fa- 

* p/t 

(C6) Reg,9»nrrl.dcc.i;z.&dcc R. de Ponce in ni^a.rub 
tir.de fortiIcgiit,5c in allegat. de b. Agamia n.ai. 

(« 7 ) Ita dbetat DDrrao.’? al/egandi n.j. 
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pit marìifellc.rnhsrcfm y si come ' inregn:in(> t 
Dottori {6S). £d è ciò tanto vero, che l’edit- 
togenerale, regola, c norma di tutti gli altii 
editti /come quello, che (labilito fi tiuova_. 
dalla Sacra Congregazione di Roma , non 
ingiunge altrui il dinunziare-de’ lòrtilcgj , i 
quali contengono patto tacito ,sì come leg- 
gciTio neli’opcre diBordqne al to.i.cap. ^o. 
de edipèo r?i(iui(k\n^ ^ fo !, in cui fi veggo- 
no le parole dell’editto. 

Dun. 


t 11) Erneric.in dice(a.par.t; q.45. Pegna ibia.$.quì deditpO" 
cula;Pctru< Bisfcidò in cotnment.I 4.C,de maleiic. Scaccia, 
Fannacalitque allegatii Carenapar.a. tit.ao- n.7. ea ratio- 
Bc. quia tali modo hzrecicais fadtum non committitar ,& 
V pi^opterea non dehunciandi ficc. Suarcz de religione lib, a» 
cap.i^.Bordon in manuali fedi.3 5.0.41. Thom. del Bene de 
Of.S.lnqu.dub.iig.fed.i J.nu. xx.Sc 14.fol.19 j.tom.x.Paul, 
< Chirlandui de fottilegiisq.io.n.y; ubihxcTcrba legantutr 
„ Secundo aucrm cafus, quando hxc fiunt ab, bis, quia funt u- 
citx profeinones; & cune diilingue fecundum quod facit Ol- 
' tradus in conf 1 lo.ubi diciciquod aut imploracur auxiliunx 
..dxmonisad ea facie«dum,aut cognofcend.um,qu od ipfedx- 
_ nion naturali virtute, & potevate Tacere poted, divina vir* 
tutenon repriméte, licut hominem tentare ad peccandui'a, 
aui flf£lcre piidrcos animos ad libidlnem/& fìmilia facerr, 

^ ut di^um cft fopra, Se ifto.cafu nonfapiunt hxrefìm mani'^ 
, Tcrtam.ut dicit glof fic Arthid.Sc cccteri DD.ia d.cap.accuCa; 
' rus §. fané. Idem eflV'r, lì tjus virtus invocctur ad revclan* 
duro Iurta, vel ^«liaocfulia prxfenti.i, vei prxtetita: ad prz« 
parandijni,doc6ndunK|!ic medclas, vel fana ndum maleficijrw 
tum-ida licct /ieri omninó prohibeannir dxmo nes auxilio 
• de jiire canonico.ut h.ibetur in cap.a.de fortilegiis, ubi co> 
; piqspper Panormitanum & q uir.cap.admoneantjCameit 
fapiunt hxrefìm ruanife/laoi ex genere ptrnx, ut in d. 
c.ip.i .de fottiicg 5 c per Oltiadum d.conf.iio. 
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Du nqucchiaia me nte appare I che le* 
ditto arreca pregiudicio Comtm® » pcr^^hc 
lenza niuna eccezione ferinamcotc pre* 
fopponc , che tutti i fortilcg j fieno caufe di 
S. Oficio. Fa pregiudicio fimilmente alla-? 
giutifdizione..,. perchè in tutte firoigUanu 
caufe vuoi p feeder e i cfcludcndone.il Re* 

mo Tribunale. « r - { 

ApprelTgiyuolejChefi denonzino colo, 
ro, che fi fieno ingeriti , o sUngerifeano in f ir 
^fi^p rmenti di 7tegr ornanti a'ì o di eiualftvogli^ 
jltr.1 foiLeuLL cotientrdre circoli > f^rc 
tj'perivi^nfo delle CaraJJèy.del Crivello t 
•sare i m>cd^mt tejérfiCofe' perdute • rub^ate% o 
nafioftey e fàrcdttre e fuperflii^ioffi a.%tAm 

ad altri fitMyVkalfime con abttfode^ Saevamentfr o 
di cofe fiacre' 1 0 benedette • Dovrebbe dunrjue 
dinunziaril ogni fc^plice vecebiareUa ♦ la-» 
fi* foffe Ingerifa »cioè foffe fiata prefen- 
te dove fi facelTe alcuna di quelle dance, del 
crivcllOt. c fimilt. Non farà dia fuor di pec- 


catorma il volerla perciò aver per cvetica_^» 
chi è colui » che’l potelTe fencir fenza orrore, 
e chi conofee quefia vecchia rclla » c non la 
dinunzialfe , farebbe d^^. dinunziarc anch 
cgU :c cosi potrebbe pcocederfi fino allo’n- 
ftniro . Veramente quando io penfo a que- 
(loy nù pare* che non dovrebbono que* della 

1 RtTuifidon'e tentar di pubblicar l’editto , fi. 
•'* V prima 
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prima non fi fornifeono d’altre carceri , clic 
qucHc , che poffono avere al prefeme . Fac^ 

• cianiì prima una prigione capace di fece-nto 
mila pcrfone,e poi caccinli dentro tutta Na- 
poli, c faranno contenti , c adempiuftj il lo- 
ro editto. CertOjchi è colui, che fofle ila non ) 
in carcerare, fc luogo aveffe qudio editto? Di 
ciò ci viene quella credenza, che non faccia n 
limili leggi que’ della’nquifizionc per inten- 
dimento di pienamente offervarle , ina per 
dillendcr le braccia , c per cercar modo di 
torli dinanzi chiunque per qualche cagione 
(e Dio fa quale) difpiacefl’c loro. 

Anche comanda , che li dìnunzino co- 
loro, cUq ferina licen%n dovuta YÌicf?g 07 io ferita 
ti che contenghino erefie* o libn d'^-cretici , che 
trattino ex profeffo di Religione^ o che gli abbine» 
letti y 0 tenuti y o flàmpatit o fani flampare , o H 
leggonoy fi amp ano y fanno ficmpait,imroducon<», 

0 difendine fotte (fudfivogih prctefio i o colore» 
'Che abbiano libri di negromafiTé u magia-, o con^ 
tirtenti incanteftmiy fortilegj ,e fmìli fuptrfiigio-’ 
niymaffime con abufò dì cofe fagre. 

Se dunque un’ uom di Dio volclTe mo- 
Ylrat la vanità di quella fcioccn artcddla_# 
^magia, c per quello fi delle a leggere i libri, 
che ne parlano , farebbecoflui da rinunzia, 
re. Sarebbe da dinunziare chi renelfc un li- 
bro fcadutoli fòrlc per eredità , del quale c’ 

. *on cognofccffc pure il nome , ma li conte- 
ntile 
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uclfe in, quello alcuna rena . Sarebbe da di- 
, nunziarc un iibrajo , acuì folTc da alcun luo 
. acconto mandato libro Icàttoin lingua dio 
. lui non intefa « nel quale lì conccndi'e qual. 

. che articolo di refia . Sarebber da dinmizia- 
i rC} e da caligare tutti gli uomini feienziati, 
agli quali ia'nquilìzione , o alcuno potente 
, appo gli’nquifitori per qualche occulto fine 
.non voielTc bene : che fenza dubbio non fi 
, troverà uomo letterato , li quale non abbia 
. letto qualche libro, in cui , non rapendolo 
-^forfeegli ,fi contcnefi'c qualche errore cen- 
tra la fede. E farebbe, per confcguentc,da_> 
.dinunziarechiunque conolcelfe alcuno uo- 
jiiofcienzi ico,e non lo dinunziafl'e. 

Ma lo Itremo d’ogni ftranezza e ben quel- 
, Jo, che fi vede nel fegucntc capitolo dell’ e- 
dicto, dovei! comanda , che uom dinunzj 
chiuftque^vivefido la primi moglie spigli la fe- 
coftda f 0 , vivendo il primo marito , pigli il fc- 
.condo • ComCsdomineìpoiò mai feendere ia^ 
.uman pcnfiero'coral fofpetio , che bigami 
fieno eretici? Chi non vede, che altro in tale 
erroL'conduce gli fciauraci,chc vi caggiono, 
fe non o vii difio di nuova dote,ofocofo, o 
non regolato concupifcibile appetito ? 
cosi non foire,farcbber fofpetti di refia tutti 
coloro , che traggono la vita tra continui, 
peccati mortali con le abitiidijni di lafcivia 

di 
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diìra , d*àmbÌ2iDtie . E fegli bigami fi vo. 
glion ricli>edere che Tema no intorno >al 
dogma deiruhicà del matrimonio j io dicci, 
che nòn fo penfare , perqual cagione nom^ 
Ila parimente da richiedere il ladro che 
fenta del dogma: Nt>fi léce firfiirtOy ìlìiiaCó- 
riofo intorno al dogma, che lo condanna : e 
cosi degli altri . Vorrà fòrfe alcun dire , che 
nel bigamo è il difprezzo del Saciramento, 
il quale non è negli altri tnalfactòriled io ri- 
fpondo, che maggior difprezzb di Sacra- 
menti è in coloro, che , non rtlutate 1^ ree.» 
abitudini del ciiore , il confedhno , è Gomu> 
nicano ogni fettimana. Gofloro difprègiano 
dueSacramenri a iTai piu Venètatidi , cd ad- 
gufti, che quei del maritaggio non è : é li di- 
rpregiano tante vòlte : perchedunque non 
fon piu torto quelli ,,che’ bigann lofpet’ti di 
relialMa io vorrei poter fare a’Minirtri del 
la’nquifizionequdia domanda , che già feci 
una volta ad alcun di loro . 11 quale io cow 
ilrinfì di rifpoftdermi nel cofpertodi Dio vi* 
.venie, e dirmi . fc vdaménte, quando égli 
era proceduto concr’ alcun bigamo, avea_» 
fofpettàto dellà tòlui credenza?Ccho io ere. 
dereiychè a tutti loro dovelTe avvcnirèqael- 
lo , avvenne à quél tale y che fiUlJd pòte rif* 
poadèrini. 

Or non Vorrei io j che dalie nortre pa- 

T foie 
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role. altri pigliale , lioftra intenzione. effere, 

.che non freno caftigati i bigami . Deooo cl- 
*fcrc caftigati , pcrchè.oflfendono la civii co- 
.munanza , ma dchbonio fare i Reali-Mini- 
:ltri ».a’ quali frivativè quo ad nclefta(iicos ciò J 
-tocca, come inlcgnano de ro-nte in allegami- 
:}!ufcr.de bigamiatPr^fde FvanchMc.iCAÌegAe 
■ Marin.to^x^ cap.^. Onde fia buon di notare^ 
.quiun’altra ufurpazion delia Reale gjuni- 
dizione, che fa r.Editto. 

ll.capitolo che feguita al predetto , e 
.di cui ora parlerremol non ci farebbe men 

maravigliare , fé non foffe llato il capitolo 

, precedente , il quale ci farà parer leggiera., 
ogni ftranezza. V uolft in quefto , che li di* 
.nunzi no i^beflemmiatori, cioè ogni bellera- 

miatore , (perché ogni beftemmia vogliono ^ 
que’ della Inquifizione, che fenta deifcrcu- j 
co, come ci nota. Bordone (d 8 ). Vegga dun- 

' (TgTB^tdon.fea. 4 5 . q. J i 1 8 Nihilominus dicendumeft 

noftris tcmponbus , omnes blafphcmias eflc ^ , 

flUifitotibus.Sc Qrdinariis locorum privative ad judiees Ix- 
culatei.&quiaJuliuiTertius in fua i ?. incipiente M 
. affignatprojudicibui blafphemiatum in Oea^. Chnltuiu. , 
Maiiam ,ec Sanftos , Inquifitorcs gencrales Urbu contri 

bla'fphemosquofcumquenon diftingucndointct hxtetfca- ^ 

i le», & fimplic«», cuna orane» fint hxteticale* exprefjé^, ve 

impliciti, ut probatuni fui» fxpius in fuptaaiAis» « co Ju i 

ces S.off.modò cognofeunt de ómni blafphemia , ex | 
qualibct hxrcfis nefeio quid fufpicioniscoHigip^te . t 
ectBnlU Julii Tenii fit laotum prò Urbe.^C ejui 

aiihilominus ex tatione addurla, Icgitimc Inqutfitocc ino*- 

d'ò funi judiees omnium blafphemiatum. 
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*qtf€tcip.truòmo i'qua nfrrkoli aovorono* g^i 
Ine uifiton da ampliare 1.: lotosa utoiità , ac- 
ciocché non pimanga niuu-uomoi fopra-^ 
-cui non póffano ftejìdcrcJcbraccia,- e da-* 
-ufurpHi'e la -giùnTdizione «de’-Rcali Mini- 
a’quali apparticne-il giudicai fu le <bc~ 
-ftcmmie. , ' ... . . j ^ 

4' • Innalmente vieiid’Editfo a perduccro 
-ad ultimo compimenco il grande intendi-' 

' mento di non lafciar niuna perfona non-» 
foggetta alla’nquifizione, e comanda , che fi < 
ditiunzinoi Conventicoii* Per quello «titolo 
<^pOrrcbbcr tutti coloro , che per pafcerc l?a- 
nimadeli’ùnico cibo adei conveniente do- 
«po il divinroamore , cioè U veri'à ,.fi rauna- 
♦nò a ragionare «infì crac ' con loro amici di 
icofea Firofofia.o Matematica', appartenenr 
ci:' impercioéchè non intende i’£ ditto, che fi 
diìmozino'i conventicoli, fol quando in eifi 
iì'diconodclPcrefie: il che fe foffe, Coperchi a 
farebbe la condizione di conventicoli, con^ 
ciofiiecofachc lorcfie, o in conventicoli, che 
fi dicano, o fuor di conventicoli, sì fon fem- 
pre da dinuttziarc . Ma vorrebbe , che fi di- 
nunziaflcro per ogni fofpctto ,o perchè alla 
Inquifizióne piacelTe d’averli per fofpetto.E 
così già fottomeffo è tutto il mondo al Tri- 
bunale della 'nquifizione , quanto è allo’n- 
t‘cndimeatodclP£ditto .E certo è da niara- 
. . X z * '*i' 

_ . K J 
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.vigliare il vedere > come s’è a poco a p(j^p 
gito ampliando quedo Tribunai« • Cooiiq* 
.ct^r dapprima a voler y cbc fi diouo^iadcj 
chi gravementte fbiTe forpcitoic languito qye- 
•fiu titolo e sì ampio divenuto. chq qiuno uo« 
aio n*e efente. Così ri«iilmcnte*pervhè ^*apa 
Bonifacio Occavo diflfe » che fi poredcfP ce- 
•iare i nomi ac’- tcfiimPU) » .pvcgraadifiimo 
bifugnu il tichicdvfie»e divcnu.tosì comuoa- 
le, che non e ninno cafuiai diif'dfg^'foquy fi- 
tori, io cui non iìe mefiieredi celarli . 

. . 'Molto dunque dobbiamo Aoi lodarci e 

rifigiaziarc il :&g noce Iddio ,;Chc cotanto 
male ha fìn’oracooónuamenceda noi tenu- 
to loDcaac^ti ed averci da^P jprincip<[i 

ed otcìflii miniftri dlqucl lo,, acciocché co 
nc liberino ancor per innanzi. Ceno, nw 
fiamo molto ficurùche rBccelhsoòffinipSif. 
gnor Vccerc, e Signori del CoiUterale/CQnr 
fi dora odo tutte k oipfiratc cofe * meticranr 
no debito compenlb a quelli tanta menti > 
che ad ora ad ora* vanno faceendp que’ dcB 
laliiquifizionc. ' . ... ► - 

Certo non fappiam. noi peniare» qual^ 
fiato, qual condizione di perìone non cqm*^ 
prenda, qual fallo» quaPaiio, benché indijfik* 
reme, non contenga quefio editto . Egli fi 
(corge in elfo un difio si accefo di dilatariì» ' 
e di ficnderfi-, che quali non è Contento de* 
ermini deiruiiiverrpf Egli 
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£g!i CQmpfcncic foP una volta b^- 
fìemmia :indi(linta(jn<?nte vuol riconoiceic 
i poligami) i big9mi><que’iClie van rrovando 

tv(ò/i ♦ i rpriilcghi I gii Apofta*Ì *4 

dc’hbri proibiti, Qéil^pci» lìcno^o che 
qual<:he eretico detto in ior fi 9P?}tcnga: d^’ 
Jtbritdi ocgrotna(uia,o ni3gi«**P continenti 
incaptefimi, e fortileg) feippUci Vcioè/enza 
abufiope di coXe facceli comperatqrii e rite- 
tìuori di quelli; cokurp i cbc h^dno iQfp PfC* 

sjutp in venderli , in. comperarli » in.* 
farli di fupri venire, ed entrare: que*, eh? gli 
flampanp>che Ji fanno fiamparp»pgii hanno 
Aampafì , o fatto ftanipare : que’» che li ten- 
gQtiQ in libraria.,, quantunque npp licono^ 
fceAèro; queS ebe giibanno iertho li Icggo^ 
no : e.brcvcmente , per mbn 4f^iar niuno f 
€90? prende tutti, li forpetti direfia ». thoip 
cpsì empio , fecondo.ii linguaggio ’ n* 
quifiziope > cb’ov® a M piaeeff?.i il 
tutto farebbe fofpetto . Jbfe fqlamcntequc» 
Ai , ma ancor rutti que’ ,,che cpq efii ufanoy 
coAuraano, favellano: tutti cpjoro li com- 
prendono fotto l’editto, e tutti dchbono,fot- 
to pen^ di fcomunica , efler dipuoziati al 
S.Olicio. D.io buono, che (lender di bracciai 
che. ampliar di confini! I micidiali,! ladri, Ci 
li foriiicarj rimangono ,i quali tantofto , fp 
debito compenfo non ci fi mette , Riverran- 
no 
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DO nnch'cfìfì fofpctri, ohde Convenga richic- • 
dcrii, che bearono del quinro , fcftoj cletn- 
mo precetto . £• pofeia la Rea! giurifdizio. 
necon le mani a cintola farà oziofai fpctta- 
^trice dei* Tribuna ledei SiOficio. Sarà quefH 
giudice del popolazzo per’cagion'deUa be- 
'ficmmia’ ì che a'.quello per lo piu dar fuole 
in bocca i non perche egli rozzo , e grolTb, 
fappia purVchedir voglia erclìa, ma fol per- 
ché fà'ràbbia, che in lui s'accende joper la 
perdé'irza ncl'giuoco j‘o per dolore cagiona- 
to? d a mìfeiia ; o altro reo accidente , io con- 
duce rpeffd fitte a sfogarla còti quclla.. ' ^ f 
‘Saià'gmdicc di non pochi i qttali eii*. 
Còndari -dalle milerie ve ìcntendòli di* v-a’lof 
Vr ivi'i‘eidivirtbignudiJÌ,ondcpotoiret5quel* 
Ic'ciifcàccìarc , vanno in' traccia di libri di 
hcgròmanzia per rirrovar-iefori vf>on da_> j 
mi (credenza indotti a c tonfare vina da -bifo- 
^nò mirto di • fciocchezz^ « (c di fcrrìpliCità’, 

, Ondeo'ggetti piu'di’rifb're di compaiFion^i 
che d'inquifizione degniTi rendonor i 
' Saranno a qucfto i ribunalcToggetti 
fùtti quegli uomioiiC féminctte, le quali va- 
no ingannando gli ’ncauti'giovanetti ,prert 
dà alcun folle appetitO:a^quali danno ad in-’ ^ 
tendere di farli giugnerc con la.forza di pav 
fole , o di erbe al lor.tcriTiine , non da altro 
fine morti, che da quello'di trarre qualcho ! 

‘ da. 
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. danaio dalle Jor bórreV^pcr fovvcnirea’ loro 
-bifognij.c defiderj. < 

• Procederà quefto Tribuna Ije, comro gli 

. wApoftati, i quali , non perchè di fprezz ino Ja 
-pmracffaTatta .a Diq.benedctto , ma forfo 
perchè nQn.rifiede.in cfli'ia rolleranza.da^ 
l'offrire l’afprezz a della regola , o talora la^ 
zelante indifcrctczzà deli ruperiore, o per 
»non poterc riotuzzare glifìimoliardenti del 
' concupifcibilc appetito.., lafciano il fanto 
abito, e fuggonlì. • 

. . .Riconofeerà coloro, che, vivendo an- 
-eor la prima legittima moglie , prendono la 
'feconoa, non intendendogia di far’oltraggio 
/con la miferedenza aii’umrà del matrimo- 
nio, ma, o da amore fervente , o da cupidità 
.finoderata , oda dillo di doppia dote indotti 
ciò fare.. . . 

..Riconofeerà la Inqui/ìzione le radu- 
.nanze delie icienziatc pa lone , dando loro 
-noraedi conventicoli ,c ftimando notevoli 
alla religione i ragionamenti letterati di 
floria eccidi aHica,. o didifputazion dello 
cofe opinabili , o de’ principi della fiiolofia 
di Platone, Ariftotile, Democrito , B'picuio, 
cd altri , o la critica de’ collumi corrotti : e 
talora a lor polla avviferanno, cfferdifprcz- 
zo della religione qualche motto faceto , 

falche novella piacevole di Piate, o Prc^e., 

; • i " * ‘ quan» 
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quando Parrimò drchi (iinigtianti coferac. 
conta ) benché poco difcrcto in niotrtggiar 
di quelle cofe ^ che Tono da reverire larà 
puro ) emendo , ne ad altro « do dicendoj 
drizzato, che ad alleggiare il cedio^che talo« 
ra dalla ferietà de’ favcllari nelle radunan- 
ze procede^ 

Scenderà per ultimo la Tua giurifdizio- 
De foVra la fchiera de’ letterati uomini, da;^ 
Cui la Città il filo maggior lume riceve, e per 
cui , si come le piu ècccife , e chiare Città 
d’Eutópaj può ella girne rupcrba,ed altiera: 
e di quella sì bella fchiera una parte ne for- 
ma quàiì tutta la nobiltà , la quale per com- 
parire perfetumente adorna , ha oggi piu 
thè mai prefo in collumc di fregiarli col 
chiaro fregiodelle Ietterò : l’altra poi ella h 
è iaWncrabiie adunanza de’ magiftratìi 
chiaro rpecchio , e vivo efemplo di pruden- 
za, ^ontb perpetuo di dottrina, regolatrice» 
è re|!>lackll’ armoniofa macchina del go- 
verno, a cui per lo Tuo ufìcio fi richiede d’a- 
vèr femprc per le mani vari volumi di favj, 
c valemi Autori. £d a quefta Si bella fchiera 
un’ al^à piucoptofa ne fegue di Dottori in 
lcggé*edin medicinajoltrc a ungrar^ ''iTrric- 
ro di altre dotte» c fludiofc perfone,che altro 
diletto» che imparar non truovano.. Sopra^ 
tutti dunque .quelli sì pregia bili ordi«fi di 

rare 
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^ rarcpcrfonCi di cui componèfi h parte magi 
f * giore , c.piu nobile della Città, per i’am-» 
I piezza dcÌPEdicco incorno a’ libri, che con^ 
ì tengono propolìzioni ereticali , benderà la 
^ fua giuriidizione il Tribunale delS. Ofìcio? 
i £ chi farà mai fra quelli «che polla viver fi- 
curo di non a ver mai lecco, o legga tutta vii^ 
i alcun libro ,in cui fi contenga qualche prò- 
ì pofizione ereticale , dall’ Autore o maiizior 
; iamente, o forfè difavveducameiire.o come. 
1 che fia difcorfacili j benché di ciò non fi fia 
i egli accorto, 0 s’accorga? 

* Saranno dunque tenuti i fedeli fotro 

pena di fcomunicadi dinunziare al S.Oficio 
! la Nobiltà, i Magefirari , e tuni gli altri or- 
dini delle icicnziatc perfone^ fol perchè tal- 
ì ora hanno letto , o leggono , o han no appo 
I > fé tenuto ,o tengono un libro , in cut una^ 
qualche propofizione eretica contengafi?Sa- 
rà quella Icggier cola fu fficience a renderli 
fofpccci di refia fenza potere edere feufati 
per la pietà i che’n loro appare , per la reve- 
renza, e’i culto verfo le divine cofe , la cari- 
ca verfo il prollìmQ. il recto amtninillramen' 
co della giullizia , la frequentazione de’ Sa- 
cramenti , le continue,, e larghe liniofineji 
per fov venimèto de’poveri,per le fabbriche 
aiagoifìchej’che innalzarlo all! onore del dit 
via culto ( incorno a cui , anzi per troppo * 

V che 
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che per poco , falla la noftra] Città) le doti, 
che alle povere donzelle difpcnfano , i luo* 
ghi pii, che efì[ì, o fondano ,o accrefeono di 
nuove rendite , ocaritevolmeme governa- 
no, e per ultimo tante altre' belle , e fante^ * 
virtù , che in efli rilucono ? Tutte quelle s4 
belle parti, quelle sì pregievoli-virtU , *nòn 
varranno a fpegnere un lieve, e vano fofpct- 
to, qual sì è quello di aver letto libro, in cui 
fia propollzione eretica? • ■ 

Qual zelo di Dio, e del prodìmo , qual 
carità cridiana richiede , che li collringano t 
fedeli focto pena di fcomunica a dinunziare 
i Magellrati, i Nobili, e l’altre perlòne dab- 
bene per un si vano rofpettojfenzacheil di- 
nunziante punto riguardi alia buona vira^, 
cd a’fanti codumi di coloro, di cui lì fufpica? 

£ chi non vede, chequedo ritrovato apre 
la via ad un diluvio di dinunzietimpercioc- 
chè non folamente a dinunziare faranno 
modi dalla loro malignità i maligni,dalPin* 
vidia l’invidioli , e dal difio di vendetta gli 
nimici, ma codretti altresì gli uomini da^ 
bene dallo fcnipolo della propria cofeien* 
ca , e dell’alrre pene , che nell’editto fi mi- 
cacciano, faranno pronti persi lieve cagio- 
ne a dinunziare ì Di ciò avverrà, che il no- 
me innocente 9 e venerabile de’ Magedrati, 
de| Nobili litteraai > e dell’ altre perfone fa- 
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vie, orrcvoli,e dabbene andrà rutto dì per ic 
bocche degli fcrupuloli , e degl’infami , e 
fcelicrati uomini , c per le carte del Tribu- 
nale del S.Ofìcio, onde il lume dei loro ono« 
re verta , in qualche parte , dagli aliti cali- 
ginofì dell’infamia macchiato.? £ che farà 
de’ poveri Stampatori, i quali altro del libro 
non fi curano incendere , che la fola mate- 
riale compofìzione? Che de’ Mercatanti LU 
brai, che altro pender non fi dannose d’ai, 
ero trattano , che del guadagno, che fi trae^ 
da fare {lampare, o riflampare un libro>o fe 
{lampato altrove, di quindi far lo qui intro- 
durre ? Senzachè molti a lor ne'vengono di 
fuori nelle balle, da lor non richieiii,ne pur 
conofciuci. £’l rifponder poi, che la dinun- 
zia, quantunque per sì lieve cagione ella li 
faccia , non arrechi punto di danno al di- 
nunziato, ma foravvifa i minifiri,a cui s’ap- 
partiene tal cura , ad andar fecretam eneo 
informandofi , fe nel dinunziato concorra- 
no tutte quelle condizioni, che’l cofiituifeo- 
no reo: e fe quelle fi troveranno, in tal cafo 
contro eflb procederanno ; e fe per avven- 
tura quelle non fi troveranno, porranno fi- 
ne al loro procedimento. 

Il rifpondere in quella guifa, diciamo, 
che di niun valor Ila . Certo non potranno 
gii’nquifi tori, così moderato elfere il lor pro- 

V ^ ce- 
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cedere, farla credere a noi, a chi picnamen* 
te la (ìranezza , e crudeltà di quello è nota 
per autentici libri , c per loiteifo ior Diret- 
torio. £ rargomentiamo ancora da quello, 
che hanno fatto qui i loro Mi niHri, quando • 
di fatto ce n’è ^tenuto alcuno, onde poi è da» 
totantodo fcacciato. Imperocché , le chi 
per ufurp:)zione entra in un luogo , Tempre 
dapprima , avanti che fermo fi fia ,Tuolo 
manfuero, e dolce moflrarfi ; e nondimeno 
i minifiri della ’nquifizione fi fono qui si 
duramente, ed illegittimamente portaii;che 
pcnfar dovremo, che farebbero , Te mai ( il 
che cedi lddio)fi radicafiero tra noi?£ quan- 
do pur volefiìmo porre, che e* fervafiero tal 
cautela , tuttavia quello invefiiga mento po- 
trebbe dimofirar loro, il fofpetto uomo ede- 
re di difibluta vita , ma non perchè alcuno 
fia dilToluto è da punir come eretico. Senza- 
che , fe quello varco s'aprifie, qual cofa da^ 
qui innanzi non farebbe cafo di dinunzia.^? 
Édin quella gui fa farebbe agitata la cofeié- , 
za degli uomini dabbene, in confiderà ndo, 
nonefiere eglino a dinunziare obbligati pec 
cagion della vanità della cofa , e della buo- 
na fama, e fanti collumi del dinunziando:e. 
dalTaitra parte, elfere obbligati, per ubbidi- 
re agii ordini , e per non incorrere nella.^ , 
Tcomunica : ed in tal maniera, come navo . 

^ . agi- 

• > 
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àgi cara da contrari venti , or qua 9 or là fa- 
rebbe fofpinra la tenera cofcienza* di collo- 
ro :ed a’ malvagi fi darebbe modo da pote- 
re ) a tutta lor voglia • contro gl’ innocenti 
sfogare ia lor maligna , ed infocata rabbia* 

La quale quantunque nòs’eflinguefre, mer- 
cè Tinnocenza del dinunziato, contro cut 
vogliamo prefupporre , che il Tribunal del 
S. Ofìcio non ufalfe niuna feverità , gratin 
contentamento tuttavia farebbe loro il trt- 
pazzodegrinnocemi nimici(il quale Tempre 
egrande , come ognuom fa ) e*i vedere an- 
nebbiato il coloro bu6 nomedl che addivien 
Tempre, perchè non fono già le leggi deliiL^ 
fccretezza , tuttoché accoppiate co’ giura- 
menti, molto diligentemcnceofTervace. Ma* 

. mfeflo è dunque , ledinunzie dovere elTer 
fondate fopra il fodo, non fopra l’acre. Non 
è aumento della Fede , non è falutc dcll’a- 
nime il coflrignere» l’obbligare i fedeli a di- 
nunziare quelle cofe, le quali l'uomo^quan* 
tunque voglia , non può talora fuggirle, co- 
me nel cafo noftro chiaramente fi feorgo : 
imperciocché , chi farà colui , dato alla let* 
tura de* libri , chcpolfadcl tutto guardarli 
dal legger libro , che contenga qualche er- 
rore ? poiché di quelli fi veggono ad ora ad 
ora pieni i migliori libri ;c ciò accade fen- 
za che il lettore il fappia, e tal volta ancora 

fen» 

f . . ' * 
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fenza che dopo averlo Ietto ne divenga ac- 
corto . Perchè per intelligenza delle cofo, 
che i libri contengono , oitr’ all’ acutezza^ 
dello’ngegno , richiedefi una particolare 
confìderazione di chi legge, dirizzata in- 
verfo le cofe, che fi leggono : e quella rego- 
lata è dai fine» Imperocché chi legge per ap- 
prendere la locuzione del libro , non molto 
bada alla materia; e chi pon mente alla ma- 
teria non pon mente alla locuzione : e ia^ 
materia (lelfa talvolta è divifa: si come veg- 
giamo , un libro di cole ccclellalliche talora 
contenere, e la Horia ecciclìaAica, e quidio- 
ni teologiche : onde avvien , che il iettoro, 
lenza conliderareo all’una , o all’ altra par- 
te, o piu all’una, che all’altra, fecondo quel- 
lo, di che piu gli è cura, oche piu gli aggra- 
da : e ritrovandoli per avventura la propo- 
rzione ereticale in quella parte, ove egli 
non ha pollo l’animo , accaderà rovento» 
che taluno abbia letto il libro fenza elTerli 
addato , che ivi lia propolizione ereticale : e 
dimandato fe vi folle , rifponderebbe con_> 
verità di non faperc , quella eflcrvi . Perchè 
cónchiudendo diciamo , che certamento 
avverrebbe , che di cento perfone , che uo-# 
libro , in cui proporzione eretica r contie- 
ne , Icggelfero , ben pochi farebbono que’, 
che’l fapriano, c molti ne farebbono aft'atto 

igno- 
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ignoranti. Or dunque quelli^ che di ciò non | 

fanno cofa veruna , e que* » a’ quaJi a cafo è ^ 

venuta loro fotto rocchio una tal propofì» \ 

zione 9 debbono rotto pena di fcomunica^ ^ 

ipfo faào &c. cflfer dinunziati al S. Ofìcio . £ I 

qual carità criftiana il comanda » qual zelo ! 

della fàlute dell’ anime criftiane ciò impo^ | 

ne?£d è altro il fare in tal guifa,che dar ma» 
ccria altrui di trarne argomento , che altro 
fìa il fine di quefìozeloy che quello , che fi 
moftra ? che non contra gli libri, ma contro 
que’fChe’libri leggono, fia Todio ì 

11 zelo delia falute delPanime > edel-^ 
i*aumento delia Fede non dee clTer feparato 
dalia carità ,e^dalla prudenza ì Agii’ncon- 
venienti, è ragionevol cofa, che da cui s'ap- 
partiene fi ponga predo, e va levo 1 rimedio. 

Ciò richiede la vigilanza, e’J zelo : ma il fa- 
pere^ il rimedio qua l’efTer debba , e’I modo « 
con cui ufar fi dee, alla prudenza , ed alla^ 
carità s’appartiene :£* quali natura dcgli’n- 
convenienti , che toltone uno , todo ne na- 
fca un’altro : onde con la fcorta diqueda_> 
virtù è da prevedere , qual degli due fia il 
maggiore: ma bensì il maggiore , quando 
fiafca il minore 9 toglier fi dee . L’operazio- 
ni in tal maniera fatte danno indicio ,ed ar- 
gomento di fìne Tanto , di zelo retto : altri- 
memi appajono effetti di zelo fmoderato , e 
clccojo d’altra cagione, ' ‘ H 
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£ chi può dubitare (per fai brievepaf' 
faggio dair incideate alla cauf:^ principale) 
che gli gravi inconvenienti , li < |uali ha que- 
llo Comune mediante i Tuoi D.putaci con- 
iideratOj che narcerebberoquì^ llora quan- 
do contro gli accufaci d’ eretica pravità non 
fi procedefle dagli Ordinar; per la via or* 
dinaria > fé i Signori delia Sacra Congrega- 
zione avelfero con la debita car a, e pru. 
denza confiderati j quella CitK , e’I Regno 
tutto non proverebbe ancora. gli afpri mar 
rofi , che di continuo l’agitano, ma avrebbe 
già ottenuto quello , che di ragione fi chie- 
de, e fupplica : ed oggi goderebbe della bel- 
la, e Tanta pace, che’ venerandi Cherici,co<» 
me Padri , e Pallori fono obbligati d’intrck 
durre, e confervare nella loro gregge?£’ gli 
avrebbon’ elfi fenza dubbio confiderati , fe, 

o il zelo lira bocche voi e lor non Pavefie im« 

% 

pedito , o altra cagione. £ per parlare con 
Sulpizio in quella raztctU, fi findio vin-f 
cendi , plufquam opartuit , certajjènt: fe la loro 
prudenza , unita con la carità crilliana ^ di 
cui tutti gli altri, si come debbonq, avanza* 
no, non &lfe fiata da lor pafiioui un pocheu 
to abbagliata; avrebbon fenza ;fallo vedutoi 
quanto gravi , quanto veri fien gli ’nconvè^ 
nienti, che la Città, mediate molte Icritture# 
c’ Tuoi Diputati hanno pofto loro fuppliche-* 

voi- 
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voimcme in confidcrazione.Avrebbono al- 
tfcsi fcorro, quanto giuilctc ragionevoli fie- 
no ic richiede , e’ prieghi intorno a chi deb- 
ba piocedere ycdal modo del procedimen. 
to: c giufle , e ragionevoli , perche fondato 
fopra 1 facri Canoni , Conci! j , cd Appollo- 
itchc Conlìùuztoni,e fo;'»ra un coRunic pur 
troppo invecchiato delia Chiefa. 

Se la lor prudenza j e carità fodc nuda, 
efgombra d’ogni velo , avrebbono chiara- 
mente conofciuto , che quei > che la Città 
giuftamence richiede > non ècaufa comune 
con gli altri Regni • ma Tua particolare , c 
perchè prefummeelia giufUmente» che per 
gli fpeziali privilegi (labiiico li ija.non aver- 
li tra noi a tenere altra maniera di giudi- 
CIO, che la ordinaria , c perchè molto gravi 
inconvenienti qui piu di leggieri fuccedereb- 
bono >che altrove • fc altra via fi tenelfe . si 
non fludio vincendi ,plHj}ju.iin oportuit, certaf 
ftnt; mercè la prudenza, e la carità criltiana, 
che in edh ri(iede,opcrerebbono come i fag- 
gi Modtciii quali pongono lor cura, non io- 
iamente in rinvenire le cagioni del morbo, 
che lo’nfermo corpo travaglia, ma ancora.^ 
alla compleflìone dello ’nfermo , prima di 
predarli il medicamento, pongono mcntcìc 
quantunque talora due corpi lieno dallo ftcl- 
fo morbo ugualme me .oprefli ;purfc,uno 

d’elli 
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d’effi di mcn forte compleffione foffe ; non 

10 (lefTo medicamento airuno^chc aU’altro 
farebbe giovcvole>ma ai piu diiicato corpo 

11 men violento > e al piu robudo il piu ga> 

gliardo medicamento fi converrebbe . Ne 
que* forti , c valevoli medicamenti , che fi 
predano a coloro^cui il morbo actuaimentc 
affligga, fi danno accorpi, acquali Ibi di pre- 
fervarfene fa d’uopo. Avrebbon’ cfli confi- 
derato col lume della falutcvolc carità cri-, 
diana, che il corpo di Napoli nonc,nc.fu 
giammai, ne fia, infetto del peftilcnzialej 
inorbodelPercfia, perciocché feruprc fede- 
liflìmo a Dio, alla Religione, alla S. fede, 
ed al fuo Cattolico Re egli fu,c farà finche 
avrà fpi rito, e vita, Che perciò non è d’uopo 
di medicarlo con medicina violenta, ed af- 
pra, cioè con modo di procedere fuor del* 
l’ordine, ma sì piacevole, c fufficiente fola 
a prefervarlodal male. • - , . ^ 

Ben’avrebbca prima villa la lor. pru- 
denza pollo mente alia delicata complef- 
fione di quello corpo , il cui llomaco non 
a (faggio mai llrane, e difuface medicine : e 
ic talvolta altri cercò di fargliene imboc- 
care con afpergere gii orli del vafo di qual- 
che dolce liquore , egli fubitameme le ha 
cacciale fuori Quelle cofe avrebbe la lor 
'prudenza confiderate , c pofeia la carirà 
' ' cn- 

: ■ O0;;lc 


criftiana pr sfiato conreaevoletimedio,con 
i'arci'conte uri dtl noflro giuflo , e ragione, 
vole intendimento , fiuon /indio vince?jdi , 
pliifquam oportuiticertaj/ent. Egli c ii forte, e 
si potente il dillo di vincere , o altro dillo, 
che non foJo fono venuti Tordi alle fuppli- 


chevoli voci di quello Regno, ma le nollre 
preghiere hanno fatto crcfccrc in clfi con* 
tro di noi i’alprczza, come lo fcoglio, a cui 
fan crefcerearpiczza la pioggia , c i verni: 
onde hanno pubblicato quello nuovo edic. 
to fenza il Regio exequatur con nuovo 
propollzioni , o dilaranu la lor giuridizio< 
ne ,o reftringenti ia Reale, ed offendenti 
alia pubblica quiete . £ perchè cali elle fie- 
no, ci avviliamo di avere , fe non quanto li 
converrebbe a ballanza , almeno alfai con- 


venevolmente moffrato. Onde ferinamente 


crediamo, che S.£. ed il Regio Collaterale, 
con la ufata vigilanza , e prudenza , ponga 
prcllo riparo al grave danno , che alla Rea! 
giuridizionc fovralla , ed al pubblico be- 
.nc della Citoi , e Regno : si come iflantc- 
incnreTi fupplica. Protcllandolì per ultimò, 
chele in 'qualche parte di quella fcrittura.^ 
li fofle inavvedutamente irafcoifo in cola, 


•che contraria fofle a* fanti dogmi ,cd alla.- 
SiChiefa, coloro;Che la prefentano,c chi ha 
avuto il pefo di ordinarla , promiflì‘iii fl 
prolFerono ali’emenda, ^ I A* 
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delle materie 

Secondo l'órdine degli abbiccì . * 

A ccidenti ir/torno alle cofe della inejuiftxiom 
in timpo di Carlo Quinto^e di Filippo Se- 
condou.67- • ' 

' Ammoniti one fraterna non ft può tmquemai itt- 
tralafcUre.^ 8 . 

AmmonÌ 7 Ìoni caritevoli 9 che ci facciamo ì^ttn 
L'altro , piu ci mu&vono alle volte j che tkon 
farebbe/ quelle d€*pallo/i»<^j. 

B 

B F.(lrmmia fr fta delitto del S.Oficio, t^6» 
Biffami ibi fteuo > e intorno al lor delitto* 
144.' 

Bolla Coendi di qual valore nel Regno, ^o* 

C 

C Hitfa ci nut/ifee col latte- della divina--/ 
parola* infecondo il precetto di Criflo non 
dee figno/eggiare altrui come i Principi fi» 
gnoreggiano i lor vajfaìli. 1 , tenne dapprima 
ufj'ai dolci maniere con gli eretici* t,nel punir 
gli eretici quantunque ìxa mutai offtle ; ha 
71 Iti l ad ira mt co ferLito in ciò il fuo /pimo. 4 . 

• . COAf» 

, V 
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CdUUtto non fuole m ii eff€f tutto racvbin fo nel - ^ 1 


. le parole^ €on cui s*efprime,^6. j 

Confuet Udini delle Chìeje particolari non fi deb- ( 

bon togliereyqualoira non fon contrarie all' E- ( 

van^clio.óz, I 

Convencicoli fc ften delitti ddS.Oficio, i^(S. \ 


^ ^ - I 

: ‘ O . ' . . ' ^ 

D Etto di F^Oygovetnador di GiiidcatqHau- ‘ 

do 4 lui fu accufato S. Paolo> ^4. 

J)ifferen':i;ja tra le civili leggi >.'f le facre,'~eJra 

l* Eva?igelica,c l'antica logge* 1 7. • . ’ < 

Differen-xia tra la fpi rituale , e temperai pote- 
c .. . ‘ ^ 

X>inunxja%iom nullayfe i'ammonixione non pré* ■ 

- ceda^-jzi^ V : ‘ 

Difciplina antica della Chiefa da non mutarfi, 

' ; 

Difeordia d'opinioni tra* Napoletani y e cheti ^ ! 

- iiella maniera di punirgli eretici. 5. e - v 

F- i) 

E * ' ' . ^ 

Ditto di Roma quali mali partorifea .8» 

Efamina delle parole dell'edkto. 1 |8*T^ I 

Evangelio in chejliffcrifcc dall'antica legge* 1 7» j 

• • . ’-j* ‘ f, <* 

- ■ . - 1 . . . - t ! • • ; 

•’i • V .i. ì • F . ) i.\,\ j 

F Erdinondo il Cattolico confermò la (owven'^ 1 

Xjone fatta in fno nome dal gran Capitano 

X I co* 
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• co’ Napoletani di non metter giammai la ’w- 
(jnifìgioìtet quantunque avefje prima quella-» 

- rivocat. 1 . 6^. do fu approvato dal Papa 
■ dc(ìn:o 66 • 

G 

Indicar deW animo per le parole è cofa pe» 
I ricolofu^^. 

giudici non poffono ben giudicar del reo 9 fen'ga 
fentirlo inprefenga de* fuoi accufatori.^^ 
Gran capitano promette a* Napoletani in ìiome 
. del Re Cattolico di non metter giammai Vitt» 
quift%ione,6 

• I 

I N convenienti quai ft tolgano ^e quai nafcano 
‘ con P occultamento de'teftimonj^iio» 
hiquiftXjone non mai effere fiata in Napoli, come 
Xv ft dimofiri.6].enelle fcguenti» ' 

1 i • f.ggi , date da Dio agli Corti , ^intendono 
date ^ancora a^Criliiauiyquando elle non fic' 
no pure cerimonie, ma ftcn fondate fulanatu- 
ralUggc.^$. 

Lcgginon dcUUan mtrtarft per . togliere uno in^^ 
conveniente , fene nafca un^ altro maggiore^ • 

f , . ■ 1 4 • • • .1 

Leggi jacre,come dijferifcano dalle dvili-lj- 
Lettura de' libri, in cui fi contenga qualch'errore 
•' nella fedéfe fta reato^ 1 5 3 . • ^ 


•» 4 


Ma- 
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M Antera antica di giudicare nelle, cofe del- 
la religione diverfa da quella^, cheda^ 
qualche tempo in qua fi cominciò a tenere in 
alcune parti : e qual fìa quefla nuova manie» 
ra%e quali effètti produce*') p» .» . , 

Maniera nuova uiuna yecejfità coflrigue tenerlf 
in Napoli*’}^- r . 

M ani€ra,che dee tener la Chiefa contro gli éreti» 
ciicfpreffa da Satii* Agofiino^ e dal Grifoffomo 
' i,e da San Pietro i e dagli Appofioli in utL^ 
cauone*'^.e 4 . . \ 

' Maniera Jìabilita da' fiacri Canoni in giudicane 
do gli eretici fa che piu ftcuramente fi dia^ 
giudicio de'faHite che rei fieno piu ftcuramen^ 
te puniti. 6. ^ , 

Minijiti di Criflo debbono amar meglio di {par» 
' ^^te è(fiil fianguei che di vederlo fpargere al» 

I trui-!^ • . H. 1 ■ ' 1 

' I • . . . - . N , -r 

N Apoletani abbondano di religione ye abho» 
minano gli eretici i^loro odio contro dell* 
' ‘ èrefu* maggiore dell* odio i che la Cbitfiafieffa 
dimofìra contro degli eretici, w • ^ 






y 


O Dio de* Napoletani contro dell'erefita i cJr 
maggiore dell'odio > thè contro gli eretici 
’■ di- 
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dimoflra U chiofa. di qu‘‘fl*odio, 5 ^ 

occultammo de* tefiimoui da che tempo intra- 
' * dotto in Romane per qkale'ordinai^m(^i q 8 > 
*- perché s*offérvi m* delitti di lefa matflà t*9fna • 

• ì '• 

' Oppèfi'j^onitcJje fi fanno' a*' Napoletani non 
vogliono l*Iftquifigt9ne^e lor fol/t^onifpi. 
'Ordinamct)ti\ée* Re Cattolhi intorno aUiht» 
qitifigjone.6 1* : . 

'Ordinario pro^immo' qual fiefi,jj, . 

-f‘i ' • ì, ‘ -.p*'- 

Apà fkllìbile in gitfdicar la conducibU ieg* 
JL ge, 1 6»dee aver carot che i fuoi ordinamen - 
' • ti /ftM<t àonfideràtl 1 ed éjfere ammonito fe non 

' fieno tètiiùij^ ; 

"^Paròlé noo ifeuopròno ficitr amente l* animo di 
chi parla.$^» • » - ; ■ • 

Paoli d*A^exS(P mandato in^Ifpagna.'6B*\ - *•' > 
Pfincipf fiqhiUti da Dio ^ fono con perfetta po- 
tejià fiabiliti, 1 ij^dor poffanga, e facoltà^ 
anche intorno agli £cclefiafiici fiatuti . i J . 
-- jpiegata4a Teodofio Impéradore*iC- ii. 0^ 

* PPMlaChiefaAi*' ^ ; 

Proteditàénto ordinarto qual fiefi 9 e qttale lo 
ftrao r dinaria» nelle feguenti* : • . i 

R Ealgiuridigione % è utile del Regno fono 
càfe non difanitetma congiunte» 4 J. ■' " , 
Regio exequatur ufatojempremai ne^li ordiuÀ- 

menti 
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TAVOLA 

menti fatti da. Roma^i^.efmpli di dome" fa» ^ 

gli appreffoipramatica per do, 2I. efuanto fia / 

iicccjfariot e ragionev ole tal cojlufhe, ^uvon 
. ifcetna l*atitoritddel Papa i ma l*anmentO-^, 

i*. 

. Repubblica ecclsfiajìica%e dvite ambedue imtna* 
gim della m 'aeflà di Dio qui in terra, ^ 

Miprenfiorte come far fi debba fecondo il precet- 
to evangelico»^ 

S ortilegi di quante maniere fienose chi proce- 
der debbia in tai delitti» 140 » 

Suppliche date (P Re da* JNapoletani intorno al 
fatto della*nquifr^one,^S» 

Finifcc la Tavola delle mauriè. 
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' Sorregga il difcrero'lcttore , prima di por/i 
a leggere» alcuni errori^chc fono occorfì 
nella lìampa per la fretta » de'quali altri 
effeodono al fentiinentu, altri alla dirit- 
ta guifa di fcriver le parale: lafciando al 
■ Tuo favio avvedimento quello poi fofl'o 
, difotto gli occhi fuggito» ed altre meno- 
ine cofe , che la puntatura riguardano» 
che non fì fono notate . £ fappia per in- . 
tclligenzia» che’l primo numero nota le 
facce del libro» cM fecondo , che a quello 
feguc, le. righe della faccia : cdaircrrore 
. . . c poflo iT córVeggimento incontro. 


Errore» 

fa C. . y C c. . 2 Z fegerebat 
f. 1 4. vi i 6 fiigeflioms 
f.iS.v.i. impedifee 
f.2 j.v.y.Cocchiarello 
f.24.v.i^ giurifdizio- 
ne 

f.27.v.i2 Regcntc 
V.16 non e 

f-^7.v.25 confelTionc 
f. 45 .v.j aucoiirà 
V.2I delli 

f.48.v.24 proprio c 
f.4p.v.5 dependenti 
V.15 ne riceve 


• ■ Corrcggimcnto» 
fe gerebdt 

impedide 

Chioccarello 

giuridizione»e così 

fempre 

Reggente 

non e 

confulionc 

autorità 

dell» 

proprio è 

dipenderui 

ne riceve? 
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Errore 

f«5i.v.6 e quefìo 
f.6z.v.io aicnno 
f.yi.v.i. ydefeadosEx 
malevola > 
f«8p.v.z probatio 
f.^.v.14 rclUmon) 
v.ii [ouromatre 
f.p7.v.i^ favellato 
f.i 14 .V. 1 8 oppoffitori 
f.i22.v.2o provenga 
f^izy.v.ii proceden- 
doli 


Correggimento 
è quello 
alcuno 

3’ defeando S.Ex, 

malivola 

proèatn 

tellimonj 

Snnromatx. 

favellato 

oppolitori 

pervenga 

procedendoli 




f.izp.v.i. ripullarli 
v.p. alcuno 
fijp.v.i^ cfarc 

V.22 dallo genti 
f.iji.v .8 lahnarc 
f. 1 ^i.v.7 e giuftiiliino 

cafut 

• iFrii ftfiilU dxmones 

£i42»f.p. denonzino 

I 



ripulfaili 

alcuni 

ufare 

delle genti 
lagnare 
è giudiilimo 

tafu 

dxmOB» 

dinunzino 

4:''- 
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